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I progeUl messi iuBanzi alla pubblica opÌDÌone pier un smy- 
^glimento della secolare toBtesa ài Roma co' suoi pontefici, hanno 
irallato la questione del diritto? E questo T hanno salvato? E 
quando il diritto fosse violalo, la contesa sarebbe sciolta? 

Chi suggeriva di trasferire il papa a Gerusalemme, a HtiUa 
a Sammarino, chi di levargli netto lo StalOy tranne che Roma^ 
banno forse trovalo alcuno espediente, il quale sia fondato nel 
diritto, meglio che ai propugnatori della dominazione pontificia 
l'offerta di tirarselo in Austria, in Francia, in Irlanda, donde 
pur sono i più ardenti nell'insana crociata? 

Né in un Congresso, in un areopago politico d'Europa un 
plenipotenziario che abbia buon senso, s'argomenterebbe di dire 
a un cardinale, che $ia là per sostenere, ciò che egli stima diritto 
della Santa Sede: — Credetemi: il papa si troverà meglio, sarà 
più tranquillo^ l'onore della Chiesa più indubitabile, la potenza 
religiosa più ei&cace: tanta parte d'Italia infine avrà pace. Se 
persiste nel non rinunciare a tutto o a gran parte del suo po- 
tere temporale, noi ce n'andremo da Roma, e il papa e i car- 
dinali si troveranno alla merco della rivoluzione — . Il cardi- 
nale risponderebbe secco secco: — Non possumusJ E voi lasciate 
la cura al papa di «decidere che cosa ^ia meglio alla Chiesa, 
^0 deva rigettare il dono di Dio, se* rinunciare ai diritti che 
lia giurato di conservare e di difendere, in quanto ai. pericoli 
d'^una rivoluzione, ebbene? Una rivoluzione abbatte con gran 
^chiasso, ma non ispazza le rovine, nò toglie il diritto, viene la 
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reazione, e lo rovine tornano in piedi; o il diritto è ancora 
pili sacro. Ci saranno dei martiri; ceco tutto. Ma non ne avrà 
anco la rivoluzione? Infine il papato non ha bisogno più dì 
Francia che di Austria, più di Napoli che d'Irlanda: esso si 
volgerebbe ai cristiani di qualunque terra: e quale potenza 
oserebbe impedirnelo? In una parola: la potenza temporale 
della Chiesa può essere abbattuta, ma non rinunciata. — Così 
risponderebbe il cardinale. 

Ai Romani poi, la sarebbe una scena alquanto straordinaria 
in un Congresso politico, se si fermasse di mandar dire a loro: 
— State contenti al governo paterno di S. Santità: che gioja 
d'essere mai sempre pupilli! Non avendo mai i diritti deiretà 
maggiore, non essendo mai emancipati, la vostra coscienza sarà 
più leggera, la vostra esistenza scorrerà pacifica come quella dei 
servi di Àbramo, o come quella dei pastori della vostra Arca- 
dia. Se moltixdi voi sono battezzali, ma non credenti, che im- 
porta? Facciano eccezione alla loro miscredenza per la santità,, 
necessità e legittimità del papa sovrano; e rinuncino alla vita 
politico-nazionale per i comodi di esso o di chi crede, quan- 
tunque non aspettino un'altra patria in terra più felice e meno 
mutabile. . 

Cosi è. Finché il diritto asserto dal papato ad una domina- 
zione politica è ammesso, finché ò dichiaralo necessario e le- 
gittimo; qualunque scemamente o tolta di Stato sarà un latro- 
cinio: e il pontefice dovrà protestare, e non potrà in coscienza 
trascurare alcun mezzo, onde ricuperare alla Chiesa il perduto. 
E finché un Congresso diplomatico crederà che gli sia lecito 
spogliare un certo numero d'uomini, la popolazione di Roma, 
per esempio, dei diritti politici per uso e consumo del ponte- 
fice, a scanso di gelosie reciproche fra le potenze cristiane, 
violerà un diritto che oggimai ogni popolo reclama, lo violerà 
in quel popolo che Io reclama da secoli, lo violerà con atto 
proprio e solenne, quando si accinge a togliere la cagione dì 
quel secolare riclamo e delle gravi perturbazioni sociali, che 
quel riclamo inesaudito ha suscitato e susciterebbe. 

Il solo concetto di togliere a un popolo civile qualunque 
sia il diritto di far parte della nazione, di Tevere della comune 
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vita politica, di tratiare da sé gli interessi suoi, rivela un prin- 
cipio CDormemenle ingiusto, che devo chiamare all'erta tulli i 
popoli, tutte le nazioni: un principio, che ammesso, varrebbe 
di laccio a strozzare Tltalia, neiratto, in che si pretende di 
aiutarla a risorgere. 

Questo concetto non si trova forse nel celebre opuscolo it 
Papa e il Congressoì Ed io chiamo la pubblica attenzione sopra di 
quello. Esso vuol dire che gli interessi altrui regoleranno le sorti 
del popolo romano, e, in più larga. sfera, che gli interessi del* 
r altre nazioni regoleranno le sorli del popolo italiano* Di fattd 
cos'altro significherebbe il principio deirequilibrio europeo appli- 
cato qual misura dei confini da permettersi al nuovo regno d'Ita- 
lia? Queir equilibrio europeo non sarebbe un computo tra loro 
dello potenze maggiori, che siedano al banchetto dove si mangino 
di presente o si mettano in serbo per T avvenire i frusti delle 
minori? L'equilìbrio vero lo ha fatto e lo conserva Iddìo, giacché 
sta nel numero e nel valore complesso delle grandi stirpi, onde 
la slava non prevale alla germanica, la latina non prevale a 
nessuna delle due. iNon equilibrio, ma gelosia e guerra fraterna 
dite: che T Italia abbia sempre ad avere bisogno di Francia 
sorella sua; che sia unita a questa piii che coi vincoli della 
gratitudine e della libera divozione; che, se non può piii es- 
sere per gran parte indotta in un impero francese, se oggimai 
anco le pietre sorgerebbero contro chi pretendesse di pronun- 
ciare che dalPAIpi al Garigliano, è sempre Francia, e la lingua 
italiana permessa per grazia a Firenze, si vuol pure a ogni 
modo far il posto ad un principe, che sia pel regno d'Italia 
il dio Termine antico. Forse la mente di chi è autore o inspira- 
tore dell'opuscolo nominato è al tutto innocente di quest'intento 
ulteriore; e chiunque Italiano ami non solo la patria sua, ma 
tutta anche la patria della nobile stirpe latina, dallo stretto di 
Gibilterra all' Atlantico ed al Reno, è lieto di potersene persua- 
dere nell'opera del vicino Congresso. Ma non era in chi, in- 
nanzi tutto vuol salvi i principii di giustizia per ogni nazione, 
il non accennare al pericoloso pr4ncipio, che quell'opuscolo di 
certo in buona fede accoglie nel suo campo. 

Ed era il diritto asserito del papato e della Chiesa al pò- 
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tere politico sirilo Stato ramano, che bìsogirava attaccare, oud& 
▼incere l'opposizione di chi farebbe appello alla coscienza del 
proprio dovere, di chi, in caso diverso, dovrebbe dir sempre: 
Posso essere spoglialo-, ma spoglwrmi non posso. A ciò provvede- 
crede di provvedere l'opuscolo che segue. Ma T autore no» 
h ha concepita per proposito, che preceda il convincimento 
della sua giustizia. Egli non fa opera di parte, come le sue 
convinziom callolìche non tolgono libertà al suo giudìzio: stur 
dianda in aMri tempi la questione, gli prarve che la storia 
del principati politico dei: papi si presentasse sotto un aspetto 
nuovo non abbastanza considerato^ e che da quell'aspetto 
uscisse una soluzione che ogni parlfto potrebbe accettare senza 
bisogno di transiazioni col diritto di chi che sia; una soluzione 
su basi storiche e perfettamente conforme a quei principiì, dei 
quali soltanto può valersi la Diplomazia che vanta di scono- 
scere affatto le ragioni suggerite dal sentimento. 



I. 



Osservazioni generali sulla questione. 

t.^ Donde è sorta la questione, o perchè si contende intorno 
la sovranità temporale dei papi? 

La questione è sorta dacfaò , assai volte per lo passato ed 
ora tuttavia e nel modo più insistente e grave, milioni d'uo- 
mini si dolgono di quella sovranità, come di oppressione in 
pratica, di ingiustizia in teoria. Né sono i soli a dolersi di 
ciò. Altri popoli civili , anzi tutta Italia risente il mal' essere 
dei Romani, il tristo effetto del mal' esempio pontificio sui go- 
verni proprii: tutta la nazione infine reclama contro un potere 
che fu costantemente nemico al suo politico risorgimento; e 
dimanda se ciò è giusto , se ciò è inevitabile. Non si trotta 
pertanto di esaminare se i papi, nel loro ministero, si trovino 
giovati dalPesseré sovrani temporali, o che vantaggi agli aHri 
popoli cristiani possano derivarne, o se ci trovino guarentigia 
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gli intei'essi dinastici d'altre potenze. Tutto ciò potrebbe essere 
di fatto, mentre non l'è, se non per alcune case regnanti: — 
ma chiunque trae la questione sul campo delle convenienze o 
degli interessi, cade nel riprovato sistema epicureo della mo- 
rale, se ne applica il principio alle azioni dell'individuo; nel 
sistema della dominazione teocratica , che invano si vorrebbe 
radicare nei libri santi, se si applica al diritto pubblico. Contro 
ogni principio di quella natura sta l'inoscurabile dichiarazione 
di Cristo che il suo regno non è di questo mondo, quantunque 
pur régni in esso; e 1' altra, eh' Ei non è venuto a sciogliere 
la legge, ma ad adempirla. La legge di natura o il diritto ra- 
zionale e la legge scritta, quel divino Legislatore non potea di- 
struggerla, mentr'era venuto a consacrare la dignità personale 
dell'uomo sollevandola in fino a sé. Verbo di Dio. 

Si tratta invece di sapere se la sovranità temporale dei papi 
è di una giustizia cosi necessaria che, la condizione di un gran 
popolo civile, di una nazione, quale è l'Italia, deva esserle su- 
bordinata. Or come si risponde a questa ricerca?. Qualunque 
sia il diritto ad essere, che una istituzione possa vantare, quel 
diritto non è maggiore del suo scopo mai. Ma una istituzione 
qualunque d'uomini fra uomini, o di Dio fra gli uomini, non 
esclusa la sovranità temporale dei papi, necessariamente ha 
per iscopo il miglior bene dell' uomo : ella non è scopo a sé 
medesima; la sua ragione di essere è fuori di lei, é 1' uomo 
sempre; cosi ella non può avere diritto, non può vantare una 
giustizia che sagrifichi a sé medesima 1' uomo : l'uomo né in- 
dividuo nò collettivo; la vita del quale non è la respirazione 
organica, ma la sua dignità morale, l'arbitrio di sé, la sua po- 
litica persona. 

Ma non basta il sapere se la sovranità pontificia sia , o no, 
una giustizia necessaria così, che si deva sagrificare a lei la 
morale dignità d'un uomo, di molti, di un popolo intero : con- 
vien cercare se non sia una ingiustizia per questi. 

Assai volte gli uomini devono acconciarsi ad una giustizia 
relativa; assai volte un diritto maggiore fa tacere un minore, 
e nello scontrò fra più doveri, altri scompaiono pel momento, 
altri rimangono soli in campo a reggere l'azione. Or la ricerca 



- 8 - 

che diciamo è appunto quella che Tantesignano Dupanloup C) 
e tutta la negra schiera e pavonazza de* suoi commilitoni, cogli 
aiutanti di campo in guanti gialli, i Montalembert, i Falloux, 
hanno dimenticato. Cosa incredibile e pur vera! I lamenti di mol- 
tissimi uomini assennati, i fremiti di popoli interi, il sangue di 
dieci venti rivoluzionitu , quello di mille stragi legalmente 
commesse da giudici senza codice e senza guarentigia, di cui 
furono ministre le fórche alzate da Bologna a Roma, spavente- 
voli stazioni di novella ma^crucis che il vicario di Cristo avrebbe 
innalzato a'suoi credenti, e il disperato rammarichio di molti 
raminghi in terra d'esigilo, e le bestemmie d'altri mille e mille 
sepolti nelle carceri dello Stato, non valsero a far sentire a 
coloro dov'era il problema da sciogliersi, il diritto da ricercarsi. 
E si accinsero tranquilli a provare il diritto e in mancanza 
di quello, la convenienza che il pontefice sia re; nò dubitarono 
un momento che pur ci fosse una degna cagione di tanti do- 
lori, una morale possanza, che spinge in ogni tempo, in ogni 
modo pili d'un animo generoso incontro a quei mali, per ces- 
sare un male più grande, un'ingiustizia piìi incomportevole. In 
quegli uomini ia falsa coscienza ha spento il lume dell'intelletto, 
il calcolo ha spento il cuore; e senza cuore chi soffre di ima- 
ginarli ministri alla mensa di Dio? 

É dunque il diritto dei Romani in faccia alla Chiesa che 
dev'essere trattato innanzi tutto. 

2.^ Quando pure la storia dell'origine del potere politico dei 
papi fosse come a' suoi fautori piacque tracciarla, che forza 
avrebbe in quanto al determinare i diritti vicendevoli dei Ro- 
mani e dei pontefici? 

Àlloix^hè i propugnatori del regno papale si compiacciono di 
mostrarne il capo della Chiesa in Roma fin dai primissimi tempi, 
che, mentre n'era capo morale^ era eziandio capo del governo 
della medesima, per quanto spettava ai beni temporali collati 
spontaneamente a mantenere l'altare, il sacerdozio e i poverelli, 



(*) Queste osservazioni erano precedute da un capitolo che diceva: Della sotranUà 
temporale dei papi nelle ragioni de' suoi difensori; ed è un'analisi della famosa disser- 
tazione dell'abate Dupanloup, ora vescovo di Orleans, che fu tralasciata, onde non indu- 
giare il lettore soverchiamente, • 
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ed era insieme il consigliere nelle divergenze fra i membri del- 
l'associazione^ vergognosi di mostrare gli interni guai alia ci- 
viltà pagana, alla quale era tanto necessario non mostrare che 
i miracoli delle nuove virtù; che cosa altro fanno, se non eri- 
gere in diritto dei fatti né universali, né obbligatorii, che non 
cessavano il libero arbitrio degli associati, non ne mutavano le 
relazioni fra loro, per rispetto al diritto e al dovere? Oltre a 
ciò, i beni messi a comune servigio, e passati a ricevere così 
un'altra addicazione^ cessavano di essere in ultima sorte una 
proprietà come qualunque, ma indivisa, di ciascuno dei membri 
associati? tanto che non poteva essere preveduto il caso di se- 
parazione dei membri e di divisione della proprietà comune? 
E ben vero che la fede, nella quale erano congregati, vietava 
e vieta loro di dubitare che mai cessi l'istituzione di Cristo; 
ma una tal fede non muta, né altra fede qualunqile muteria 
Tessere di quei beni, né toglie che, uno per uno considerati, 
tutti i membri della società cristiana non sieno a riguardarsi 
come dissociabili. E nel fatto, quanti escono, quanti sono ri- 
mossi dalla communione di Cristo! I beni messi dai fedeli in 
servigio deiraltare, le deferenze, gli arbitramenti conceduti nel- 
Tamministrazione di quelli al sacerdozio, non diventano pro- 
prietà e diritti del sacerdozio stesso, ma sempre restano pro- 
prietà e servigli del fine comune della associazione, la quale, 
alla sua volta é in servigio del fine individuale degli associati, 
poiché non ò fine a sé stessa. . 

Pertanto il fatto storico della collazione per dono e per ere- 
dità, di beni alla chiesa di Roma, e il fatto deiramministra- 
zione concessane al sacerdozio, e di arbitramento morale anche 
fuori della vita religiosa, tra i fedeli, non islabilisce alcun di- 
ritto di proprietà a quella chiesa o al pontefice suo. 

E pongasi aucora che un tal fatto, dopo qualche volgere di 
tempo, airoccasione di qualche eccezione voluta e tentata da 
alcuno dei membri della cristiana assemblea, il sacerdozio, col 
pretesto di consuetudine o di ordine migliore lo dichiarasse 
omai passalo in diritto e ne ponesse una legge espressa e la 
sancisse; ancora il diritto non sussisterebbe pel fatto della in- 
giunzione superiore, perché essa non potrebbe mutare giammai 
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le vicendevoli relazioni fra i membri deirassociazione cristiana 
della Chiesa. 

3.^ Un'altra ragione sogliono dare alla sovranità politica dei 
papi derivata dalla benefica opera dì alcuni di loro a salvar 
Roma e, or più or meno, parte del suo territorio, di contro alle 
invasioni barbariche, a ristorarne le rovine, a riedificarne le 
mura, a soccorrere le miserie talvolta smisurate, nelle fami e 
nelle morie. 

Cosi è: da cristiani scrittori, da vescovi si osa ricordare il 
beneficio come titolo di dominazione ! Che non si avvisino che 
il beneficio fatto stromento di dominazione non ò più un be- 
neficio? Che i pontefici salvando Roma o rìstaurandone le mura, 
i tempii, i monumenti, o sfamando ì poveri, salvavano sé stessi, 
ed ogni cosa più caramente diletta ? Che ciò non facevano da 
sé stessi, ma col braccio di tutti, col concorsa d^Popera, dei- 
Toro, deiranimo di tutti? Imperciocché la loro ricchezza non 
fosse loro proprietà, e fosse sempre il risultato di doni o di 
retaggi per la causa comune; fossero sempre i beni deirasso- 
ciazione cristiana, alla associazione cristiana consecrali^ Che se 
r altezza del pontificato la quale pur dipende dalla libera fede 
dei credenti, e T animo e la coltura necessaria a tanto incarico 
r assistenza di tali che di vescovi potrieno essere magistrati, 
come di prefetto imperiale usciva il gran pontefice Gregorio, 
e la potente organizzazione della gerarchia e la molteplice di- 
ramazione degli uffici e delle influenze, e le relazioni di sangue 
dei pontefici e dei suoi ministri con le principali famiglie in 
Roma; se lutto ciò, nell'ora del pericolo comune avesse dovuto 
far volgere gli sguardi al pontefice già principe morale, e fare 
che i cittadini si stringessero a lui, siccome a centro del co- 
mune provvedimento, perchè la difesa dovea pure avere un 
preside e moderatore comune, che crescesse le forze col riu- 
nirle, un arbitro in mezzo a consigli che fossero discordi; 
avremmo sempre un fatto, il quale ha diritto di essere, finché è, 
e finché gli uni e gli altri, trovano il loro compito che sia : 
ma un fatto che pretenda di essere e di durare a vantaggio 
a comodo o a vanità del capo, chi potrebbe vedercelo? E 
tutte le arti, tutti i munimenti cercati al di fuori della asso- 
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dazione patriollica, romaDa intorno al Pontefice, per serbarsi 
alla testa del potere politico di quella, sarebbero violenze e 
delitto. 

L^ Infine il tempo non costituisce alcun diritto fra genera- 
zioni che si rinnovano perpetuamente, fra libere voh)Dtà che 
esistono come un fatto nuovo ad ogni singolo atto emmesso, 
che non sono oggetti esistenti in separato dal loro principio 
subbiettivo, onde appartengono a questo, e tuttavia non han 
natura di possesso. 

La teoria del diritto storico si confonde con quella del fatto, 
ed è un surrogato alla ragione, il quale sta bene fra quella 
orgogliosa dottrina germanica, che dopo aver rinegato ogni 
diritto della ragione e adorato il dubbio, si buttò con la fac- 
cia a terra, adorando la forza. Che cosa è il fatto se non è la 
forza? La forza bruta, allorché il fatto non ha altra ragione 
di sé che sa stesso? Per verità, anche quando alcuno occupa 
primamente una cosa, un loco, o T occupa dopo che altri Tha 
abbandonato, non è il fatto per sé medesimo deiP occupazione, 
da cui gli provenga il diritto, ma è la nessuna ingiuria inflitta 
ad altri con quel fatto: il fatto stesso sarebbe T ingiuria, ove 
non fosse preceduto dal diritto in chi T eseguisce, od offen- 
desse un diritto altrui. Un tal fatto, o qualunque fatto, il tem- 
po, perchè volga anni e secoli, non lo muta; e' rimane ciò 
che fu, finché rimane; e quando, se per sé medesimo è una 
ingiuria, intervenga altro elemento, pongasi il consenso di chi 
pati r ingiuria, quel fatto ha cessato d'essere, e ne comincia 
un nuovo d' altra natura. 

Se il tempo non muta la natura di un fatto, e se un fatto 
iniquo non forma diritto, e vogliamo applicare questi principi) 
al soggetto che ne occupa , é vano il ricordare i molti secoli 
di sovranità pontificia; e non è per questo lato che un uomo 
onesto può decidere la questione, può sancire col suo giudizio 
la giustizia di quella sovranità; — come saria vano il ricor- 
rere al tempo passalo per ravvivare il diritto di qual altro 
principe straniero in Italia. 

Forse si chiederà il diritto alla prescrizione? Ma questa è 
sempre una convenzione; ed é necessario, nel nostro easo^ che 
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sussista fra sudditi e sovrano; perciocché non ci sia al disopra 
di loro chi possa imporla, é chi imponendola, pareggi in ambe 
le parti Taggravio ed il vantaggio: senza di che, Timporre una 
tal prescrizione è opprimere l'una delle parti, è cosa iniqua, e 
perciò è nulla sotto I*aspetto del diritto. 

5.*^ si accennerà al consenso , e si dirà : se la sovranità 
pontificia esiste pure da molti secoli, essa ha avuto tra morali 
e materiali, sufficienti ragioni di essere e in questa sufficienza 
di ragioni sta il suo diritto? 

Conviene distinguere tra consenso e consenso; e alcuno dei 
nostri principii in questargomcnto farà meraviglia forse, senza 
essere men giusto e ineluttabile. 

Non tutti i consensi apparenti, sono tali davvero; non tutti 
che sono davvero consensi , sono egualmente liberi o ragione- 
voli morali. In qualunque umana associazione, anche bene 
scelta e organata, molti sono unicamente proni alla terra, uni- 
camente sensibili alla voce del ventre, che vivono di solo pane^ 
come non vorrebbe l'Uomo-Dio fondatore della Chiesa : e questi 
acconsentono a priori a qualunque negazione di diritto sociale, 
a qualunque governo offra pane, teatro e bordelli. Anco ci sono 
di qaegli, che unicamente preoccupati deiravveniro fatto intra- 
vedere dalla religione, d'una patria celeste promessa più si- 
curamente a chi rinuncia alla patria terrena, o della facile 
vita di chi vive al cenno altrui , coi voti deli' obbedienza e 
compensati dallo sgombero totale d' ogni cura pel vitto e pel 
vestito, e sollevali dalla responsalità morale di molti atti ese- 
guiti per comando, dei quali o non iscorgono la pretta inno- 
cenza sospettano anche la poca giustizia, mentre sanno an- 
cora che i capi e rettori non sono né infallibili, nò impec- 
cabili. Ora il consenso politico di tutti quei primi e di questi 
secondi non ha alcun valore a stabilire il diritto di un fatto, 
la giustizia di un ordine di coso; à l'abbandono e non l'eser- 
cizio di un diritto. 

In quanto a tutti gli altri consensi politici di un popolo , 
perchè sieno invocati come fonti del diritto, i principii che de- 
vono giudicare del loro valore, crediamo sieno i seguenti, « 
devono esserci accordati da qualunque uomo ragionevole ed 
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anesto: allorcbè il voto di un popolo ad un governo e ad un 
sovrano include l'assenso ad un ordine di cose ingiurioso alla 
natura umana, e tale che è neceì^sarìa mente ostacolo al miglior 
fine della società e al miglior sviluppo dell' individuo, un tal 
voto è nullo, se procede da ignoranza; è apparente, se è pure 
espresso da persone con cognizione di causa e immorale, 
perchè porrebbe ostacolo a quel fine e a quello sviluppo, ed è 
una prova sicurissima che grandi, insistenti, iniquissime in- 
fluenze hanno travagliato e corrotto e prostrato 1 animo del 
popolo consenziente. In tal caso ninno è che non senta essere 
degno non solo, ma debito d'ogni popolo fraterno a quello, lo 
strappare, anche a viva forza, dal lezzo, in che è caduto, e 
sottrarlo allo corrompitrici , avvilitrici influenze della tirannide. 
Non è già ammesso da tutti il diritto, anzi il dovere di ac- 
correre a spegnere Tincendio nella casa del fratello, e sottrarne 
lui medesimo da certa rovina, quando pure questi già soffocato 
a mezzo dal fuoco e dal fetore^ o impolente a sottrarsene per 
terrore che lo istupidisce o per imbecillità morale non chianii 
r aiuto, Io respinga? — Se alcuno, colla pretenzione di es- 
sere cristiano, osasse metteire in dubbio questo principio, e 
giudicare illecito a favore di una gente fraterna, nelP ordino 
dei beni sociali, ciò che è lecito evidentemente nelPordine dei 
beni materiali; gli risponderemmo semplicemente: voi non sa- 
pete che cosa vi diciate, o mentite con piena coscienza della 
menzogna. 

E consensi politici d'una gente, quali si sono indicati ora, 
stimiamo essere indubbiamente quello, col quale ella accon- 
sentisse a un governo assoluto, non come a una forma so- 
ciale accidentalmente buona, ma come a diritto d'un uomo, 
che sovrasta cosi dissociato alla società che lo subisce, si- 
gnore a una turba di servi, uomo ad uomini che devono 
aspettare, servire, tacere, il cui fato dev'essere il secreto d'un 
altro uomo e irresponsabile: — e quello, per cui essa gente o 
nazione è la masserizia d'un territorio, di cui non è padrona, 
da cui non può allontanarsi, con cui costituisce il patrimonio, 
la proprietà d'un uomo, d'una iamiglìa, d'un' altra nazione: — 
e quello per cui è proprietà e patrimonio d'un sovrano inde- 
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terminabile, eredità d'un eole cbe non ha eredi , — come sa- 
rebbe la Chiesa: — quello infine, per cui una gente abdica 
air essenziale dovere di vivere e svolgersi por sé medesima, ac- 
contentendosi di tanta dignità morale, di tanta coltura, di tanta 
vita, di quanta giovi agli interessi, alla sicurtà, ai fini, ai com- 
modi d'altre persone o d'alcuna istituzione. 

Questi caratteri che rendono nullo o immorale un consenso 
politico di un popolo ad un governo, tutti si ravviserebbero 
riuniti nel consenso delle popolazioni romane; -^ alla domina- 
zione pontificia, quando pure questo consenso potesse asserirsi. E 
per i miserabili o tristi dei quali potrebbe mai asserirsi, si ha 
a dire che gli uni sono cosi moralmente bassi o ingannati, che 
non fan diritto ad alcuno, in cui favore assentano o dieno 
voto; e gli altri sono così corrotti che mentiscono voti ed as- 
^ntimenli con la parola o col fatto, mentre mirano a ben 
altri scopi e interessi individuali, onde anche costoro non fanno 
diritto, non pesano sulla bilancia del giudice statista; o se 
hanno alcun peso, sta tutto contro un governo che li ha resi 
cosi cosi li mantiene. 

Un tal governo deve quindi cessare. Nessun animo cristiano 
può tollerare, non che difendere e favorire un governo che nel 
'diritto immuti la natura razionale e libera delPuomo, non com- 
putabile fra le proprietà e i patrimoni; e che nel fatto non 
potrebbe avere il consenso, se non da uomini abbrutiti o ingan- 
nati tristi; un consenso essenzialmente nullo ed immorale. 

Non è necessario air.intento di questo scritto il soggiungere, 
e tuttavia soggiungiamo un'applicazione opportuna alla dottrina 
esposta. Venne da qualche tristo concittadino di Lombardia fatta 
accusa su fogli di Francia, cbe il governo piemontese mante- 
nendo viva la reazione fra noi impedi che ci accomodassimo 
alla casa d'A.uslria, che avea rinnovato la sua deleterica pre- 
senza qui colle puerili imposture dell' arciduca Massimiliano, e 
cercava richiamare nel regio palazzo il vivo mobiliare della 
nobiltà dispersa nel 1848. Simile accuiia sui medesimi fogli e 
nelle anticamere della. Diplomazia fu rinnovata per riguardo 
alle Legazioni* Or, se avesse fondamento, se quel governo avesse 
proprio potuto spargere il sale della sapienza^ della virtii pò- 
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iilica in quella provincie e fra noi, sicché la nostra servitù 
non ci corrompesse affatto, e mantenesse quegli elementi di 
vita nazionale che poi crebbero e fruttificarono, quel governo 
avrebbe un merito invidiabile in faccia a tutta la nazione, a 
tutta r umanità; e per fermo noi tutti dobbiamo avere il pro- 
posito di fare altrettanto in quelle provincie che rimanessero 
ancora prostrate sotto l'assurdo governo del preti o sotto qual- 
sivoglia straniera dinastia antica o nuova. 

IL 

Storia e Ragionamenti. 

Bonde gli scrittori ecclesiastici osino derivare T origine del 
potere politico pontificio, nessuno T avrebbe immaginato, senza 
il soccorso deir abate Dupanloup, ora vescovo d'Orleans, colla 
sua famosa dissertazione. Anche il beato Pietro viene accusato 
di avere esercito un potere tutto fuori delia sfera spirituale e 
apertamente civile e politico , allorché dicendo ad Anania: 
— Non hai mentito agli uomini, ma a Dio, — quel misero 
caddi) in terra e spirò; e a Satira moglie di quello pronunziava 
la sorte istessa, non giudice e punitore egli medesimo, ma voce 
redarguente (Alt. d. Apost. G. Y.). Quel capo della nascente 
Chiesa, per certo, non dimentico della lezione avuta dal divino 
Maestro, allorché levò il coltello a difenderlo, punto non pensò 
a punire una menzogna, che dichiarava fatta allo Spirito di Dio: 
ma i sostenitori di quella tesi non credono nemmeno alla parola 
del primo pontefice I 

Il secondo momento delle orìgini cercate si pone al tempo 
di Costantino. L'assurda foia non sarebbe ricordata, file il suo 
apparire nella seconda metà del medio-evo^ e il radicarsi negli 
animi verso il finire di quella, si che Dante raccoglie senza 
dubbio e grida: 

f Ahi f €onstantin di quanto mal fu .maire 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Qhe da te ebbe ii primo ricco .patre >. 



' 
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non provasse che gli scrittori ecclesiastici d'allora non sapevano 
raccomandare a migliore argomento il regno temporale dei papi. 
Quella fola deve esser nata in età, che il concetto del diritto 
imperiale era confuso, e era già sorto quello di sovranità imme- 
diata e mediata, poiché suppone che un romano imperatore 
della prima serio avesse mai potuto, non che eseguire, pensare 
di cedere Roma, la dominatrice nata, al capo d'una religione 
non accetta alla maggioranza, uscita allora dalle tenebre delie ca-^ 
tacombe, coi segni ancora della persecuzione e della lunga con- 
dizione di serva e di proscritta. Ma che cosa avrebbe ceduto? 
La Roma di calce e di marmi, o la Roma costituita dalla cit- 
tadinanza? E questa si sarebbe lasciata spogliare della sua se- 
de, eziandio mutare in patrimonio, senza che pure restasse 
traccia del suo contegno in tanta mutazione di sorli? 

Nondimanco.il papa già nel sesto secolo era la prima per- 
sona, la prima influenza in Roma, mentre in diritto reggevano 
la somma della cosa pubblica un duca ò capitano militare, un 
esarca o luogotenente o prefetto, capo del governo; un patri- 
zio quasi patrono ufficiale, intermediario fra la cittadinanza e 
la dominazione: i primi due, e forse anche il terzo, di elezione 
imperiale. Per quanto appaiano mal definiti i poteri di quelle 
tre magistrature, pure doveano in qualche modo corrispondere 
alla doppia condizione del potere legislativo ed esecutivo, e al 
potere vegliante o rappresentante la cittadinanza, i suoi diritti^ 
i suoi interessi, da non confondersi con gli interessi politici. 
In questi tre aspetti del potere pubblico sì dee collocare T uf- 
ficio dei tre magistrati. Ma cosi esso non lascia al pont^ce 
se non la parte che un uomo colto, autorevole moralmente, 
circondato dalla pubblica reverenza, assistito dalla devozione di 
molti e dispositore di ricchissimo censo, può sempre avere in 
una società che sia costituita in modo definitivo: figuriamoci 
quale doveva essere la sua potenza in una che si venga rico- 
struendo. Questa però non ò il diritto: può essere occulta o 
manifesta, muta o avvertita, può abusare di so e imporre si- 
lenzio ai malcontenti in nome della propria risoluzione a preva- 
lere in nome dell' ordine; ma non è ancora il diritto. 

La storia determina in che modo fa abusata. 
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La condizione generale deir Italia era questa. Un'Italia longo- 
barda ossia un regno dell'in vasione, che tendeva ad estendersi, for- 
s'anco siccome condizione di sua esistenza; un Italia romana, sog- 
getta alla supremazia gre^^a, naturalmente sdegnosa di tale condi- 
zione, naturalmente all'opera di svilupparsene, tornando so in 
libertà ed in potere; un'Italia papale. Ma questa non aveva confini, 
non aveva segno per distinguere i suoi possessi, era visibile ne'suoi 
ampli benoOcii o poderi, no' suoi ori, nella sua gerarchia, nelle 
sue elezioni; ed era polente anche sopra l'Italia longobarda, 
dacché una donna, una gran regina era salila sul trono di 
Alboino, vi avea seduto lungo tutto il regno di due mariti e 
d'un figliuolo, ed era cattolica. 

Ai tre interessi presentati da questa triplice Italia, aggiungi 
quelli degli .imperatori greci e delle loro creature, duchi, esar- 
chi e patrizii nelle città ila.lo-romane, nella bassa Italia, nella 
Sicilia. Di qui l'incrociarsi, il combattersi di tutti, il collegarsi, 
ad ora ad ora diversamente, quando l' uno dei quattro era per 
riuscire a una vittoria decisiva. 

Ma non era eguale in tutti questi interessi il diritto di esi* 
stero e di contendere alla propria vittoria e di manifestarsi 
con un programma formulato; epperciò non ora eguale in tutti 
il diritto di ricorrere a tutti i mezzi. Il Longobardo difendeva 
l'invasione in nome della forza che Tavea fatta; il Greco di- 
fendeva la dominazione in nome dell'impero che traeva origine, 
nome e autorità da Roma; il Romano e le città italo-romanedall'un 
lato difendevansi contro lo straniero, d;iir altro contro la vergOT 
gna e il danno della greca supremazia, fatta tirannide, e si agi- 
tavano, insorgevano continuamente a scuoterla di capo, a tornar 
sé padroni di so, in nome del primo diritto d ogni gente, in nome 
del primo dovere, che lega ogni uomo come ogni nazione, di 
essere arbitro e responsale di sé medesimo, nonché in nome 
della propria storia. Questi principii erano più o mono giusti; 
quello di Roma e delle città romane giustissimo, e tutti politici, 
come si conveniva agli enti che ne cercavano la soddishiziòne. 
Ma in nomo di qu^l principio operava la potenza del papa? 
Il papa e i suoi fautori, come uomini, non potevano avere che 
il principio politico nazionale; come gerofanli, non potevano 
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arvere alcuna aspirazione politica, se non a detrimento, a in* 
giuria, [ad oppressione del principio politico nazionale; ossia 
non potevano averne senza delitto. Di fatto i papi non con- 
fessarono mai il loro intento, finché non V ebbero raggiunto o 
credettero di porvi su la mano; e raggiunto in qualche modo^ 
negarono sempre d'averlo voluto; e minacciato dalla rivoluzione 
ossia dal principio nazionale, declinarono da sé il possesso dei 
potere acquistalo col dichiararlo del beato Pietro o, piii inde- 
terminatamente, della Chiesa. Questi sono caratteri infallibiir 
d'un potere che non ha potuto fondarsi, se non violando i 
diritti della nazione fra cui è sorto,! né può conservarsi senza 
delitto, ogni volta che si trovi a fronte un tentativo nazionale 
per ricuperarlo: sono in caratteri d'un potere che non ha base 
nel vero. 

In verità, il Longobardo si sosteneva e cercava T ingrandi- 
mento con le proprie forze. 11 Romano (e intendiamo tutto ciò- 
che reslava dMlalico non soggiogalo air invasore) con diritto 
facca causa comune col Greco contro di ifuello, e perciò si va- 
leva delle forze di questo e delle suo; con diritto ancora si 
valeva, o potè alcuna fiata valersi del concorso longobardico 
incontro al Greco, il quale, imperversando, era ad un tempo 
oppressivo e corruttore. Ma V uomo papa di che forze si va- 
leva al suo intento? Di quelle della nazione, insorte e mosso 
e slreltesi intorno a lui che n'era una parte, per un intento 
nazionale, ad uno scopo suo proprio; di quello che i cristiani 
gli aveano confidato per un intento di religione, — per uno 
scopo di signoria: tradiva insieme la nazione e la ecclesia dei 
fedeli, della cai associazione sono pur sempre tutti i beni di- 
stinti col titolo di ecclesiastici. 

La storia non fa che somministrare le prove di quanto as- 
seriamo. 

In Roma, a Ravenna, nella Pentapoii sono duchi, esarchì^ 
patrizii di nomina imperiale; ma non sono i capi dei popoli 
ebe le abitsino, e che li hanno per stranieri o ra{ppresentanli 
della dominazione greca, ti loro capo è chiunque rappresenti 
t' opposizione , e sovente è il pontefice, che, oltre al parteci- 
pare ai comuni intendimenti come ilaliaiio, per ragioni reli- 
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gìose si trovavd in urlo con la corte di Bisanzio. Sentono che la 
rndipendenza di lui come papa è un appoggio alla indipendenza 
di tulli come enti politici, onde più volte, nel settimo e neirottavo 
«ecolo, lo eleggono alla Sedia di s. Pietro, senza attendere il cenno, 
o Tapprovazione di quella Corte, e sempre Tassistono in ogni atto 
-di opposizione; e più d* una volta, respingono od ammazzalo 
il papa eletto dair imperatore o presentato dall' esarca di Ra^ 
venna. Tanta era la gelosia dei Romani per la indipendenza 
del papa, il quale, dichiarato o no, era capo della lega per la 
t;omune indipendenza politica, che costrinsero S. Eugenio a ri- 
getlare anche le letiere del patriarca costantinopolitano, al- 
l'ora della sua elezione. — P^r tissioorare adunque la propria 
indipendenza i Romani vogliono e difendono la indipendenza 
pontificia. Di presente V ipocrisia delle nazioni o dei governi- 
cattolici fuori dMtalia, fìngendo di provvedere al medesimo sco- 
po, gridano che è necessario^ che è legittimo che i Romani 
sieno politicamente servi. Coma le passioni travolgono il giu- 
dizio umano ! 

Anche le tjontroversie religiose per le città romane riescono 
opportune alla causa dell'indipendenza, f.eone Isaurico perse- 
guila il cullo delle immagini? Le città insorgono, liele di rag- 
giungere con questo mezzo i due maggiori intenti di un popolo 
civile, l'indipendenza politica e religiosa; e la loro insurrezione 
comprime o disperde i ripetuti attenlati conlro la vita del pon- 
ie^ce Gregorio li, il quale, nella libertà dei Romani che lo di- 
fendono, resta libero eziandio nella sua condizione di maestro 
e sacerdote supremo. 

Allora anche il Longobardo è chiamato contro l'imperatore, 
che infierisce a Ravenna : ci sono chiamati anche i Veneziani; 
e l'opera del f apa quale è? A quella lega egli appone la clau- 
sola K Salva r autorità delV imperatore j>, Vorse per sincera 
fede alla maestà bisantina? Ecco i fatti: Gli imperiali sono ar- 
rostati dai Romani e dai socii longobardi di Toscana e Spoleto 
al ponte Salario; Luitprando occupa molte città romane del 
l'esarcato e della Penlapoli, d'accordo con esse; e cosi quelle- 
città ottengono o potrehbtìro ottenere intera indipendenza dal 
Croco. Che fa Gregorio li? Dapprima induce l'allealo della 
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fiepobblica e delle città italo-romane, Luitprando , a cedere 
Sutri città del ducato dì Roma, non al ducato alesso, a coi 
appartieDe, ma a sé pontefice e alla sede di s. Pietro, a cui 
non appartiene; dappoi, scrive air imperatore, che ò ancora 
Leone, proponendogli il modo di conservare la sua dominazione 
in Italia, ed esorta Orso doge dei Veneti a collegarsi, non più 
a favore delle città romane e della loro libertà incontro T im- 
peratore; ma bensì contro ai Longobardi per rimettere le città 
(T INSORTE sotto la dommaziime dei signori nostri e figliuoli Leone 
e Costantino graziosissimi imperatori i^ . Si noti qwìVinsorle : esso 
rivela che aveano fatto causa comune con Luitprando, in forza 
della lega, che o già più non erano occupate dai Longobardi, 
che Toccnpazione non minacciava la loro indipendenza; ri- 
vela che il papa, ora che ha ottenuto una città, una preda 
sicura per sé, forse una piccola signoria, ha mutato giudizio 
e bandiera, mettendosi contro due degli alleali che furono per 
la causa sua propria, non meno che per la causa comune.^ — 
Perchè? [La indipendenza delle città romane non mette bene 
per lui, più che T ingrandimento longobardico; siccome con- 
veniva alla sua potenza nel ridurre a titolo vuoto di realtà la 
dominazione bisantina nella Penisola. 

Ridurla si; cessarla affatto, come voleva T Italia, no: l'indi- 
pendenza delle città romane non facea commodo ai disegni del- 
Tuomo pontefice, e doveva essere combattuta. 

Difatto, Panno 730 alcune città del ducato di Roma eleggo- 
no un imperatore italiano, che fu un Tiberio Petasio: quelle 
città troncavano cosi gli ultimi legami coir impero greco, dai 
quale il diritto, il bisogno, la storia, Tonoro volevano che si scio- 
gliessero. Imperocché, se l'impero romano di occidente era stato 
abbattuto dall' in vasione.gefmanica, le città romane rimaste li- 
bere tornale così, sebbene pel concorso delle provincie orien- 
tali di esso impero, pure non erano conquista o possedimento del 
greco-romano imperatore; non aveano perduto alcuno dei pro- 
prii diritti, ed erano anzi la culla anche del diritto imperiale 
d'Oriente o bisanlino. E se fossero stale in forza, avevano an- 
che il diritto di punire il mal governo della greca dominazio- 
ne, ben più che di sottrarsene : e già aveano fatto più volte 
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uso del diritto dolla propria tutela incontro al Longobardo; e 
io stesso papa Gregorio II avea minacciato l'imperatore di fran- 
gere per sempre i vincoli già affievoliti, che attenevano V Ita-^ 
lia a lui, se non toglieva T editto contro il cullo delle imma- 
gini di Cristo e de' suoi santi. — Si dirà da alcuno che il papa 
minacciava per una ragione religiosa, onde il caso suo con 
quello delie città romane era diverso. — Diverso sì, ma meno 
concludente. 11 papa voleva salvare con una ribellione politica 
un interesse religioso; e se fosse giudicalo coi dottrinarii po- 
litico-cristiani d'oggi giorno, sarebbe stato condannato da un 
altro papa, come i Polaccbi da Gregorio XYI, a una resistenza 
passiva, siccome, ad ingiuria d'ogni senso umano, a turbamento 
d'ogni vero concetto intorno la natura della società e del po- 
tere in essa e degli esempi biblici, insegnano i Balmés e i 
Donoso Cortes, i quali terrebbero ai popoli cristiani di ricu- 
perare i beni morali dell' indipendenza con quei mezzi mate- 
riali, incontro ai quali li hanno perduti, e coi quali poteano, 
doveano difenderli senza riposo! — Ma le città italo-romane 
tenevano una ragione non contrastabile che dalla forza. Eleg- 
gendo un imperatore italiano, rientravano neiresercizio del pro- 
prio diritto, sospeso ma non perduto, e, per rispetto all'impe- 
ratore a Costantinopoli, opponevano un fatto politico ad una 
oppressione politica, ad una violazione d'ogni principio su cui 
sussisteva la slessa autorità imperiale. 

Ebbene, che fa il papa? Arma un esercito, in buona parte 
di chierici, manda combattere l'imperatore eletto con indubi- 
tabile diritto; Tiberio Petasio è vinto, è ucciso... e il papa ne 
manda la testa agli imperatori bisantini Leone e Costantino. 
Si potrebbe verificare se Gregorio li, operando in tal modo, ab- 
bia messa innanzi una dottrina politico-cristiana per uso del 
momento, e abbia detto doversi serbare la fedeltà agli impe- 
ratori, anche discoli (etiam discolis: S. Petr. II, IS), una dot- 
trina contraria alla precedente minaccia di ribellione. Ha ciò 
che non ha bisogno di essere verificato, siccome già troppo 
noto, è che quei due stolti e tirannici e sacrileghi sovrani, al- 
lora più che mai imperversavano con persecuzione di sangue 
contro i cristiani, di rapina e profanazione contro i tempii e 
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ie reliquie di santi, d'infranta giurisdizione strappando alFiì 
stessa chiesa di Roma lo dipendenti chiese dì llliria, di Calabria 
e di Sicilia. Quale è dunque la ragione d'una condotta cosi 
opposta nel noedesìmo papa, verso l'imperatore medesimo? Nel 
caso che precede, se Tinsorgere contro il Bisantino giovava alla 
causa delle città italo-romane, giovava pure agli intenti politici 
del papa, poiché quelle erano ancor lontane dalPafferrare la 
bramata indipendenza, e Gregorio potea mostrarsi benemerito 
deiraiutarle, e insieme di tanto stringerle alla sua dizione, di 
quanto s'allargavano dal dominio greco. Ma ora, che le città 
italo-romane e Roma stessa si aveano eletto un imperatore ita- 
liano, e con tal passo decisivo sfuggivano al pericolo del prin- 
cipato ecclesiastico che sarebbe rimasto un pio desiderio noa 
per anco ardito manifestarsi, Gregorio II non avea più inte- 
resse a sostenere reiezione romana, il voto della nazionale in- 
dipendenza, e gli cadeva addosso con tanta forza, e con misure 
cosi violenti gli troncava ogni speranza di riuscita. Egli disse 
col fatto: Città romane, o essere dipendenti dall'imperatore gre- 
CO; quasi principe straniero; o esserlo da me principe di nessuna 
nazione, perchè principe ecclesiastico, e con intendimenti pro- 
pria — Ma cosi egli tradiva la confidenza delle città collegate, le 
quali, se si volgevano al papa siccome a capo di fiducia, ave- 
vano unico scopo la propria indipendenza, e lui stimavano leale 
nel cooperarvi, mentre anche i suoi mezzi ecclesiastici erane 
mezzi fornitigli dall'Italia; leale nel fruire insieme del bene ac- 
quistato. Non lo aveano più volte difeso incontro le pre- 
potenze e i tentati assassinii dell'imperatore, perchè fosse o ri^ 
manesse indipendente nella sua autorità? L'aveauo forse ab- 
bandonato una sola volta, quand'ebbe gridato al pericolo suo 
e della religione? 

Pure i difensori della temporale signoria dei papi ripeteranno 
che questi si trovarono sovrani senza volerlo e quasi senza sa- 
perlo! 

Né la condotta di Gregorio II resta isolata. Ecco Astolfo re dei 
Longobardi, che ha invaso la Pentapolì, occupato Ravenna, e mi- 
naccia Roma. Sorge il papa, e per certo ha con sé il voto, e al- 

C) Tedi Bapanloup e De Maistre. 
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Tuopo, le forze deH'Italm romana. Ma quel rappresentante dell'in- 
vasione dichiara di voler venire a una transazione con Bisanzio, e 
si fa innanzi |)er messi a quella corte imperiale; pensa che que- 
sta deva sentirsi di avere ormai in Italia non più che il nome 
di sovrana, e fa stima che sia per essere più disposta a transa- 
zioni con colui che le ha occupato gran parte della lontana 
provincia, e potrebbe cessare al tutto queirapparenza di signoria, 
togliendole il resto. Ma il pontefice, ma il popolo italiano non an- 
cora conquistato, se non vuole dominazione bisantina, odiala lon- 
gobardica, ed è col pontefice per qualunque provvedimento ad 
evitarla» Pertanto il papa, era Stefano II, saputo che a Pavia 
era li un legato imperiale, accorre : li ci sono pure legati franchi; 
il papa s'inframette e dimanda al re la restituzione dell'esarcato 
aWimpero. Era l'ultimato ch'ei poneva: capo morale dellltalia 
romana, la quale ha il diritto di rovinare, di abbattere ii^ qua- 
lunque modo il regno deirinvasione, queirultimato non ammette 
osservazione. Il re uiega; il papa parte, e va in Francia. Quivi^ 
obblia rullimato, obblia la restituzione dell'esarcato ainmpe^'o. 
Perchè? Perchè non era lo scopo suo particolare, né della na- 
zione; e va bene: ma obblia anche il diritto deiritalia romana. 
La restituzione era una misura di indebolimento del regno del- 
Tinvasione; ma Timpero bisantino, per la conservazione del quale 
il suo antecessore avea fatto armi e strage a danno deirindipen- 
denza italiana, ora dalla restituzione deiresarcato sarebbe rista- 
bilito, e l'ambita dominazione» suirilalia ancor romana, sarebbe 
per lo manco prorogata. Che fa adunqlie? L'esarcato sia tolto 
all'invasione; ma non l'abbia l'impero bisantino; ma non l'abbia 
l'Italia romana, che è in diritto di tornare a sé stessa, e stima 
di avere nel pontefice il proprio rappresentante a riaversi: l'a- 
vrà invece lui medesimo il papa. E perchè il papa in tal modo 
diverrà principe, e non per elezione di quelle città delle quali 
il principato, si comporrà, ma in nome d'un altro, e perchè quelle 
città sovrane saran fatte suddite e serve, e perchè i Romani 
non sono tali da vedere in pace una signoria trufiata sopra città 
sorelle , e possono sospettare la propria sorte in quell'esempio; 
perciò esso il papa si porrà sotto la protezione del complice stra^ 
niero ^ che avrà cosi e in altro modo il suo compenso. 
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In verità, il patto fra Stefano e Pipino ò una giunterìa in* 
degna : nò la parte piii rea, lo diciam con dolore, è quella di 
colui che soppianta il proprio re e signore, debole e inetto. Il 
papa consecrò Pipino in re de' Franchi; e Pipino assunse di ab- 
bassare in Italia la potenza longobarda. Fin qui si comprende: 
ma Pipino nomò esarca e patrizio di Ravenna e della Penta- 
poli il papa, e questi nomò Pipino e i figli di lui patrizii di 
Roma; tristo incrociamento di usurpazioni e di assurdità! 

Primo ad essere spogliato è l'imperatore greco. Ma esso era 
già ripudiato dal diritto nazionale romano; e il papa ha ope- 
rato, interprete di quel diritto e del vota piìi volte manifestato. 
Se nonché anche l'esarcato e la Pentapoli erano spogliati dal 
pap», da colui che per essi e per l'altre città romane era capo 
di Gducia e di elezione, e s' era mosso a sostenerne le ragioni: 
nò erano spogliali di un possesso che si può perdere senza 
perdere sé medesimi, ma della propria autonomia; la quale 
perduta, uno' Stato o un corpo politico, quale che sia, ha per- 
duto sé stesso: T autonomìa d'un popolo è la sua persona. L'e- 
sarca, il patrizio erano di diritto sovrano, imperiale. Quindi, 
sia che il pontefice fosse stato eletto da Pipino a quell'alta 
magistratura, sia che da sé propostosi, il Franco lo riconoscesse, 
sempre sta che, negato o cessato il diritto imperiale. Ravenna e 
le sue città consorti e la Pentapoli restavano in signoria di sé; 
né Pipino o il pontefice aveano diritti su loro. Elle non furono 
sgombre dall' invasore longobardo, se non per efietto spontaneo 
della discesa del Franco; e non hanno acconsentito a mutar pa- 
drone, né Io potevano, abbandonando improvviso l'intento della 
propria indipendenza; nò furono conquista dell'intervento. É il 
caso odierno della Toscana, se lasciata libera da' suoi vecchi 
tiranni, airoccasione della guerra di Lombardia, il nuovo im- 
peratore dei Franchi pretendesse di disporne siccome d'un ter- 
ritorio di conquista, e, quantunque non la volesse per sé, pure 
l'assegnasse a un principe di sua scelta. Pipino non con- 
quistò Ravenna o l'altre città; dunque nemmeno per diritto 
di forza, che occupa combattendo, ha potuto darne la signoria 
il supremo comando al papa. E davvero, di chi era esarca 
e patrizio il papa Stefano in Ravenna? Non del Bisantino, che 
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è messo in disparte, non del Franco, il quale non ha verun ti- 
tolo d'alta' dominazione in Italia. Forse il titolo era già fissato 
fra i patteggianti, come la nomina d'un cardinale serbata in 
petto, ma attendevano il maturare degli eventi a manifestarlo: 
Il papa intanto era luogotenente d'un sovrano innominato, Pi* 
pino era l'elettore o coufermatore del luogotenente, come fosse 
imperatore, e non ne avea l'autorità; disponeva di popoli e 
Provincie che non erano suoi, nemmeno per materiale occupa- 
zione. Ma il più bello è che, alla sua volta, il papa avea fatto 
da imperatore nominando patrizii di Roma Pipino stesso e i 
suoi figli. Cosi a vicenda i due ambiziosi adoperavano come 
imperatori, e subivano una nomina come luogotenenti e come 
patrizii che ritraevano da un imperatore ancora da nominarsi. 

E che avveniva di Roma? 

Roma, ad ogni moto per iscuotere il dominio bisaulino, avea 
cacciato il duca, l'esarca, il patrizio di nomina imperiale o gli 
aveva uccisi e surrogati con uomini di sua scelta e di autorità 
sua. Ciò faceva anche poco prima a favore di Gregorio II, al- 
lorquando un Basilio duca di non so dove e un Marino duca 
di Roma e un Paolo patrizio ed esarca, con altri e del clero, 
per ordine dell' imperatore Leone, tramarono morte al papa. 
Il popolo allora elesse di sua autorità un duca nuovo che fu un 
Pietro, e si era eletto anche un imperatore; e il papa, sal- 
vato da quel popolo, vi si oppose al modo che abbiam veduto. 
Ed ora il djritto di Roma di eleggersi i suoi capi dovè, mentre 
il pontefice Stefano le accolla di proprio arbitrio, non uno, ma 
tre patrizii, e questi non romani, non italiani, non greci, ma 
di Francia? Il papa ne l'ha spogliata, e nello spogliarla si è 
provvisto cosi da avere delle forze a sé, quelle che gli ver^ 
ranno dall'essere esarca di Ravenna e della Pentapoli, onde 
ridurre a modo il popolo e il senato, nel cui nome era ito a 
Pavia, indi era passato in Francia, e che poteva maravigliarsi, 
non compiacersi della mutata soma: il papa si è provvisto di 
forze estranee e barbariche non altrimenti che le longobarde, 
Ove non bastassero le sue. — Qualche ipocrita dirà: il papa ha 
dato un patrono a Roma, dunque ha fatto bene; e non n' avesse 
avuto il diritto, in fondo, non c'ò gran male.-^ In ordine alla 
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vita d' un popolo, era tutto il mnlc, poicbò Roma passava dal- 
r essere al non essere, dall* arbitrio di so al servigio di altri 
Un patrizio per Roma e pei Romani del ducalo, eletto dal papa, 
era un padrone in secondo; avea legami coirelettore, non coi 
pupilli: e i Romani restavano spogliati non solo della propria 
autorità, che si risolveva nel possesso di so e dello Stato, ma 
anche di quei vantaggi che sempre derivano ai governati dal- 
l'essere arbitri neir eleggere il governante. Infine era un cac- 
ciarli più basso che non sotto al diritto imperiale di Bisanzio, 
poiché airultimo quel diritto procedeva da Roma istessa. 

L'usurpazione di un dominio temporale cominciata da Gre- 
gorio II col tirare a sé la città di Sutri, ch'ei si fé' cedere da 
Liulprando, il qual; l'aveva occupata sul ducato di Roma, a cui 
dovea restituirla, avea fatto un gran passo con Stefano li con- 
venendo col Franco che lo nominasse esarca di Ravenna e della 
Pentapoli. E si compirà, quando Carlo Magno, già patrizio in- 
sieme col padre, poscia imperatore per opera e per nomina di 
un altro papa, nominerà costui, con qualunque nome o senza 
nome, capo politico di tutta l'Italia romana. 

Con Carlo, l'iniquo patto fra Stefano li e Pipino si rivela intera- 
mente. Diciamo patto, e a ragione. Allorché i legati greci vennero 
a Pipino chiedenti che restituisse all'impero l'esarcato e la Penta- 
poli, egli rispose: No, ho promesso di refiderli a s. Pietro, all^ 
Chiesa Romana e al papa. — Non tragga in inganno la voce 
renderli, usata dal Franco: lo scrittore ecclesiastic^o che ce la 
serba nel suo latino, ha lasciato uno, e il vero, di quei tre 
soggetti, ai quali qui si riferisce; quell'unico soggetto fa ragio- 
nevole quella voce, e vedremo qual sia^i — Intanto qual era 11 
correspettivo della promessa? Per allora il patriziato di Roma 
a lui e a' figliuoli : più tardi, non sarà l' impero ? Se non si 
può dimostrare che un tal disegno fu proprio formulato e sta- 
bilito, come venne attuato, non può negarsi che fosse conse- 
guenza ulteriore di una causa complessa già sussistente, già 
operante: conseguenza del beneficio che il Franco recava ai 
papi, della cura, dei papi di acquistarsi una potestà politica in 
Roma, indipendente dai Romani, e della necessità, in cui si 
potevano credere, di ovviare a che i Romani si elegesserouo im- 
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peratore italiano, il quale senza dubbio sederebbe in Roma. Ciò 
accadendo, essi potevano anche temere di trovarsi inermi in 
mezzo a nemici, o piuttosto in mezzo ad offesi, poiché oramai 
non potevano occultare i loro torti coi Greci, coi Longobardi 
e più coi Romani, delia cui confldenza aveano abusato, giun- 
tando tutti, in vista d'un dominio per i^è. 

Erano forse nella persuasione di giovare anche alla propria 
indipendenza religiosa? Le nostre terrene ambizioni non sono 
mai tanto felici, come quando possono autorizzarsi cogli inte- 
ressi d'un ordine superiore. 

Di poi quella promessa di Pipino non gli nasceva sulle 
labbra^ allora o negli ultimi consigli suoi, ma avea preceduto 
la sua calata in Italia. Stefano in una delle lettere sue in* 
vocanti r aiuto franco, descrivendo i guasti di che Astolfo 
reudea tristo il territorio del ducato romano, dice: < han preso 
Narni da voi (Pipino) conceduta a s. Pietro > prima di conqui- 
starla ! prima di quel solo fatto che un barbaro potea mettere in- 
nanzi, in luogo del diritto! L'impresa stessa adunque e la preda 
erano state determinale per un convegno tra il pontefice e il re, 
dal patto: S. Pietro, nelle parole del papa, è li per far Tufiicio ora 
detto, per cingerò con nimbo celeste le ambizioni terrene, e 
Narni seguiva le sorti di Sutri, però che il capo fiduciario della 
Repubblica e della lega delle città italo-romane, n'avea pattuita 
la restituzione per sé, non pel ducato e per Roma, alla quale 
apparteneva. 

Era fato che i Longobardi corressero da sé incontro al loro de- 
stino. Ma Taccorgimento dei loro avversari l'aveva apparecchiato, 
come fu dell'Austria, e questa volta felicemente, che fu costretta 
a rompere spontanea in una guerra, e assumere le apparenze 
della provocatrice, quando sarebbe stata ben lieta di rimanere 
entro i proprii confini. Quegli antichi invasori non abbastanza 
forti per compiere la conquista o per difenderla senza conquiste 
nuove, ora si avanzavano per assicurare il regno, ora retroce- 
devano per tema di pericolo maggiore. I papi sempre di fronte, 
erano incessanti a ripetere in nome della Repubblica, le pattuite 
restituzioni, e avean ragione; sempre pronti a impedire che si ras- 
sodassero nel già conquistato, e qui pure avean ragione: e saceb- 
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bero benedetti ancora, se non avesser mirato a sostituire un regno 
franco al longobardo, un novo regno straniero, senza almeno sradi- 
care il primo, e a farlo slromento e premio d'un regno per sé. 
Forzati a tanta colpa dai loro ambiziosi intendimenti, non sfugge 
a nessuno la vera causa deirimpelo, della passione» con la quale 
Stefano III si getta incontro a qualunque legame di sangue 
omai conchiuso fra la casa di Desiderio e quella di Carlo Magno. 
Per verità Stefano HI riusciva pontefice non senza il consenso 
dei Longobardi. Questi di Toscana seguendo un Totone duca, 
entrati in Roma aveano prima fatto eleggere un fratello del 
loro capo: turbe insorte forzarono poi Telette a ritirarsi, e a 
lui fu surrogato Stefano, di comune consenso. Ma in tal consenso 
dovette prevalere il voto longobardo, poiché re Desiderio, accorre 
poco dopo onde salvare il papa da un Costantino e da un Sergio, 
che Taveano ridotto in servitù. Era un servigio che aveva il 
suo valore innanzi al pontefice e alla Chiesa tutta. E se Desi- 
derio vuole pagarsi da sé trattenendo alcuni beni di s. Pietro 
occupati dal suo antecessore, e alle papali insistenze fa rispon- 
dere a Stefano gli basti averlo liberato da Sergio e Costan- 
tino, per fermo quel niego o la risposta non avreU)ero potuto 
inspirare a nessuno, contro un alleato e soccorritore presente, 
le incredibili lettere con le quali il pontefice vuol stornare Carlo 
Magno e il fratello dallo stringere legami di sangue con la 
ca^a di Desiderio. Dei quali esso grida e giura che sono una 
invenzione iniquissima, e che la dinastia dei Franchi non ha da 
imbrattarsi con la perfida e felidissima gente dei Longobardi. 
Oh r Austria che tolse allo Stato pontificio quella parte dei 
Ferrarese che saliva fin sopra Rovigo, non cessa d'esser apo* 
stolica per eccellenza! Ben altra adunque era la mente ìnspi- 
ratrice del pontefice, che non la cura d'alcuni beni dedicati al 
culto alla sua mensa. Ma non era Podio contro lo straniero, 
poiché cinque anni dopo, Adriano che gli succede, ha tanta 
parte nel fondare il* regno franco e longobardo; non era il pe- 
ricolo che, un giorno o l'altro, l'antico straniero compisse l'in- 
vasione della Penisola, e n'andasse sommersa l'indipendenza ro- 
mana; poiché il regno franco-longobardo l'avrebbe annichilato 
più facilmente, accolto in qualche modo anche l'elemento itar 
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Hano, che vi recava il diritto di estensione o di ricoperò a 
tutta l'Italia: non era indipendenza di Roma, cbe stringeva 
d'amore l'animo papale, se di suo arbitro le avea messo in 
collo un patrizio straniero si potente e si uso a dispotico im- 
perio, siccome Carlo; né Tindipendenza dell' esarcato e della 
Pentapoli, se non avea rinunciato airautorità di esarca e di pa* 
trizio male raggiunta dal suo predecessore. ^ 

Unica inspiratrìce adunque della lettera di Stefano III alla 
casa di Pipino, contro ogni alleanza con quella di Desiderio « 
la gente longobarda, dovette essere la paura che Tavvenire va- 
gheggiato mercè il patto concluso con la nuova dinastia dei 
Franchi, andasse in Tumo o si rendesse di pib difficile com|)i- 
mento, e la signoria politica gli sfuggisse di mano, quando 
credeva di essere prossimo ad afferrarla. 

Del triplice parentado dissuaso dal pontefice, una parte si 
compie, poi si scioglie o piuttosto si spezza. Allora gli odii del 
sangue si aggiungono all'urto degli interessi, e le strida del pon- 
tefice si aggiungono agli stimoli dell'ambizione in Carlo ; e l'in- 
vasione del regno ò decisa. — non era già decisa nella mente 
di Carlo, quando ripudiava la figlia di Desiderio, a cui ninno 
ha osato apporre alcuna colpa? Nei reconditi consigli deirambl- 
zioso, il ripudio non era stato calcolato quale causa di guerra, 
però che era impossibile non si cercasse di vendicarlo? Anzi 
non era slato il matrimonio stesso compiuto col pensiero del 
ripudio, giacché la casa di Pipino era caduta, nell'errore po- 
litico di trattare un'alleanza di sangue con quella di Desiderio, 
e non bastava a provocare una guerra, il rompere le tratta- 
tive? Le lettere di Stefano III hanno dovuto rinfuocare la fan- 
tasia dell'implacabile ambizioso, che condusse trent'anni di in- 
condii e di stragi sopra i Sassoni non d'altro rei che di man- 
tenersi indipendenti. Niuno ci sospetti di cdlunniatori con questo 
nostro giudizio; ma non possiamo immaginare che Carlo non 
si vedesse certa la guerra contro lo suocero, ripudiando Er- 
mengarda; e che non la ripudiasse per provocarla. 

Decisa la guerra, preparata la vittoria col tradimento e con- 
sumata fra stragi che superarono quelle d'Alboino, contro ne^^ 
mici che gettano l'armi, contro amici inermi, colpevoli forse 
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d'avere speralo nello straniero a salvarli dallo straniero; — 
Cario va a Roma per ricevere il premio ulteriore all'impresa, o 
per compiere i patii. É ricevuto come gli esarchi e i palrizii che 
mandavano gli imperatori d'oriente: dell'entusiasmo sincero 
dei Romani chi può dubitare, se lo giurano lo cronache, che 
sono i giornali d'allora? — E il mercoledì dopo la Pasqua del 
4rnij il papa gli ricorda i patti che avrebbe volentieri dimen- 
ticato, e gli chiede la conferma della donazione di pipino, di 
Carlomanno e di lui stesso: e la donazione — di città non 
conquistate — fu fatta, e il beato Pietro e la Chiesa o il papa 
furono ì regalati dalia somma pietà di Carlo. 

Qucst'è l'istoria comune. La quale, comunque possa modi- 
ficarsi, resta sempre un'altra prova d'un patto tra i pontefici 
i re franchi, che da Pipino a Carlomagno dirige gli avveni- 
menti al fine prestabilito. E provato che tutto procedeva da un 
patto, escono spontanee queste dimando: — se il patto tra 
papa Stefano e la casa di Pipino fu streUo col voto e negli 
intendimenti dei Romani, perchè nella donazione, come è rife- 
rita, questi non hanno parte aleunq, e sono obbliati asso- 
lutamente? Bisogna dire che la relazione è falsata, e che 
nel fatto, i Romani ebbero la parte che spettava alla repubblica 
loro. — Se il patto fu una congiura fra i due, e le ragioni della 
Repubblica furono messe in obbllo, il che è lo stesso che dire 
oltraggiate; la natura di quel convegno è manifesta. 

In qualunque caso, non si sfugge o da una posteriore falsifi- 
cazione dell'evento e d'una intrusione dei pontefici in luogo 
della repubblica dei Romani; o da un tradinìento consumato 
a danno della Repubblica nel convegno di Parigi: tutte cose 
che, per Dio! non istabiliscono alcun diritto. 

Avanti di metter rocchio sul vero di questi avvenimenti, 
seguiamo la storia infino al compiersi del patto; però che la 
grande giunteria fin^qui non era compiuta. I Romani della città e 
del ducato, nel convegno con Pipino, erano slati spogliati del 
diritto di nominarsi il patrizio, l'esarca e il duca stesso ch'era 
forse il capitano generale del circondario: il diritto di quelle 
nomine, prima esercitato dall'imperatore bisantino, dovea ritor- 
nare ai Romani; ed era appunto lo scopo della loro politica 
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condona. Ora si aveano patrizio ed esarca un si potente e si 
imperioso signore straniero; e il cambio gli opprimeva. Ma il 
papa vi avea guadagnato titolo ed autorità eguali sopra gli 
Italo-romani deiresarcato e della Pentapoli e, di riflesso, s'era 
trovato piii forte anche su Roma. 

Se non che la condizione subordinata di questa e di quelli 
rimaneva tuttavia mal definita fra un imperatore bisantino con 
diritto asserto e non per anco negato, e un imperatore franco 
con diritto né asserto nò fondato in qualche ragione, ma tut- 
tavia praticato, e lui stesso presente, con un esercito vittorioso. 
Questa condizione mal definita lasciava respirare il diritto degli 
Italo-romani e Roma fu la prima a ravvisarsi, e a far sentire 
al pontefice che oramai le loro cause andavano divise. Ogni ilr 
lusione in quel suo capo di fiducia era sparita. Leone IH suc- 
ceduto ad Adriano, e regalato dà Carlo d'una parte di bottino 
fatto nel Friuli, gli mandava le chiavi della confessione di 
s. Pietro e lo stendardo della città e pregavalo inviasse persona 
a ricevere il suo gittramento di soggezione e fedeltà. Che stu- 
pore dovette essere quello dei Romani a tale sfacciata diser- 
zione pel papa dagli interessi, che la Repubblica avea tante volle 
affidalo a' suoi antecessori, compensati da pronto e attivissimo 
aiuto nei pericoli della loro dignità, incontro al Greco e al Lon- 
gobardo! Noi co lo immaginiamo, sbalorditi al leggere cotesti 
fatti. Che significano essi? Roma dunque è data allo straniero ? 
Da chi? Perchè? Ma Leone non è il padrone; ma lo straniero 
non rha conquistata; ma Timperator greco-romano d'oriente non 
è per anco disdetto. Ecco che il patriziato di Carlo e di Pipino 
erano una perfida insinuazione dello straniero quale magistrato 
e protettore della città, quale avvocato della Chiesa di s. Pietro, 
perchè in fine il protettore e Tavvocato ne divenissero, alla lontana, 
sì, ma pur signori. Anco le chiavi della confessione di s. Pietro ! 
Quel santuario adunque, quella seconda culla del cristianesimo 
in diritto s'apriva e chiudeva per autorità del re franco; lo 
chiavi significavano, allora come adesso, possedimento, sovranità; 
e le chiavi del tempio del santo Sepolcro a Gerusalemme non 
hanno altro valore per chi lo possiede a mezzo il secolo XIX. 
Ma qualo era il coiTispettivo di tanto abbandono? Carlo avea 
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mandato ripetere al papa gli antichi patti giurali -* cli'erano 
un modo di signoria feudale pel papa sulle città dette della 
donazione, e forse su Roma , e, per debito del futuro impera- 
tore, la difesa del papa stesso, colpevole in faccia ai Romani, 
contro i Romani e contro chiunque? — Nessuno ha detto quali 
fossero quei patti e conviene leggerli negli eventi: il regal 
messo, che invitato veniva a ricevere Tomaggio pontificio, veniva 
pure a intendersi sul modo di assicurare la firmitatem del pa- 
triziato di Carlo. Questo premeva alFoppressore dei Sassoni, il 
qualo non solo, in diritto, era arbitro del chiudere e dell'aprire 
la confessione di s. Pietro, ma comandava anche nel fatto alla 
Chiesa tutta : il Concilio romano del 799 fu tenuto e preopiemte 
gloriosissimo et piissimo Dommo kostro Gaholo i^: dice il papa! 

Che manca alla imperiale sovranità di Carlo, se non il nome? 
Ma il nome indica il diritto, è il diritto che assume persona 
e presenza. Il provvedimento che veniva a chiedere il messo di 
Carlo per la slabilità, la fermezza del suo patriziato, del suo 
potere su Roma, dovette essere appunto il titolo d'imperatore. 

L'indegna prostituzione della potestà papale e il tradimento 
a danno di Roma furono senza dubbio la vera, la profonda ca- 
gione deirodio che i Romani posero a Leone III, il quale fu 
preso e chiuso in un monastero. Di là trafugato in Vaticano, 
n'usciva salvo della persona pel duca di Spoleto, che presenta 
il capitano di Carlo a signoreggiare in Roma; e passava a 
Paderbona presso il re. Qui il Franco istrutto intorno gli eventi 
chiede consiglio ad Alenino suo maestro ed amico, e ben sì 
scorge dalla risposta degna di Metternich, che si tratta di po- 
litica, non di morale; che i Romani erano irati contro il pon- 
tefice per essersi destati dal sonno della fiducia ne' papi principi 
morali e padri della Repubblica loro, e trovatisi servi; che 
non era il caso, allora, di osare misure di violenza, perchè quel 
despota avea sulle braccia una nuova insurrezione sassone; che 
intanto bisognava blandire, per comprimere a parte a parte e 
senza chiasso. Tale è il senso della risposta di Alenino. Quindi 
se Leone III torna a Roma, ce l' ac^compagna un esercito di 
Franchi; e se è accolto bene (dice il cronista), gli è che lettere 
di Carlo lo precedettero, e lusingarono, placarono i Romani, e 
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che i soldati suoi servirono di eloquenti suaditori: oltrec* 
che sappiamo come pel doppio carattere del pontefice, il sacer- 
dozio e la polizia sieno abili e forti a metter in scena un' ova- 
zione. E nondimeno, Tanno dopo, gli odii non sono dissipati 
onde viene Carlo medesimo seguito da nuovo esercito potente; 
— viene per esaminare la causa del pontefice l — dice ancora 
il cronista; ed era la frase calmante gli spinti romani? 

Ma chi oserà accusarlo di avere prostituita la Chiesa, di avere 
tradito la Repubblica à un re, a uno straniero, se questo re e 
straniero siede in giudizio? Però nessuno in pieno consesso osò 
levarsi ad accusare il papa, ed egli potè giurarsi innocente di 
accuse che nessuno ha riferito, e che dovettero essere le solite 
frangio appiccicate alla colpa vera e innominabile^ alla colpa 
politica. Il silenzio d*ogni accusa a Leone, in mezzo a una as- 
semblea convocata per udirle e giudicarle, dopo tanto rompere 
d'odii incontro lui, sarebbe inesplicabile, se la presenza di Carlo 
e dell'esercito suo non fossero troppo eloquenti. 

Asserisce uno storico, per altro sapiente, che il papa, e il quale 
bramava dare a Carlo un contrass^no della sua gratitudine, 
scelse il momento che questo principe stava genuflesso ai piedi 
dell'aitar maggiore, onde porgli in capo la corona imperiale e 
farlo gridare dal popolo imperatore dei Romani ». Lo storico e 
Kock: Quadro delle rivoluzioni di Europcki ed ha voluto es- 
sere qui modello di buona fede. tutta quella scena era ap- 
parecchiata come alcuna delle incoronazioni che anco qualche 
lettore potrebbe aver veduto, compresa la corona imperiale, che 
fu inventata allora; o bisogna supporre che l'odiato pontefice 
fosse venuto l'arbitro di tutti i cuori; che i Romani smaniosi 
di sciorsi dal greco imperatore lontano, tutto in un punto si. 
fossero sentiti teneri d' un imperarore che è 11 con un potente 
esercito ed è straniero, ed è già padrone di mezza Italia, che forse 
aveano sperato libera anco dai Longobardi. Era il nome e il segno 
del potere patteggiato, era il provvedimento alla fermezza del 
patriziato dimandata da Caricai suo vassallo ed elettore il papa;— 
era un'arra di piii di sicurezza per il pontefice sempre minac- 
ciato della romana indignazione; era una bella occasione al re 
franco di far mostra solenne della sua ipocrisia: al re franco, 

3 
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il quale simutando confusione e stupore, non ebbe vergogna di 
dire che, se avesse saputo del brutto giuoco che il pontefice gli 
avea fatto, avrebbe perduto messa: ahi 

Ma il vero è che con quelita tto del papa e di Carlo compien- 
dosi la lunga trama disegnata a Parigi col padre suo, se ne 
rivelava tutta la reità, onde quel vincitore di più nobili batta- 
glie in campo aperto n'ebbe rossore. La sua protesta non è sofo 
una ipocrita scusa ai Romani sorpresi, che doveano ricordare al- 
lora più vivamente l'imperatore italiano eletto da loro e da Gre- 
gorio II combattuto ed ucciso; ma ò eziandio un ricono- 
scimento del loro diritto, un modo qualunque di ottenerne il 
consenso. 

Non ostanti però il dolore e lo stupore del Franco alPessere 
nominato imperatore dei Romani, non ostanti le sue proteste 
innanzi a quei cittadini traditi, e il modo indiretto di conci- 
gliarli a so, riconoscendo il loro diritto, egli rinnovò l'assurdo 
scambio di dignità, che vedemmo farsi fra Pipino e Stefano II : 
il papa, ch'era il suo elettore e consacratoro all'imperio fu da 
lui nominato duca ed esarca di Roma. Cosi colui che per fi- 
ducia e per indulto popolare era capo della Repubblica, impo- 
neva un sovrano a quella libera e sovrana cittadinanza: e il so* 
vrano sovraimponeva alla Repubblica stessa il proprio eiettore, 
come luogotenente. Una prima usurpazione del papa a danno 
della Repubblica, avealo messo in periglio incontro agli offesi 
concittadini; e il periglio avealo spinto a una usurpazione ul- 
teriore. Ma l'ambizione assai volte non raggiunge la gioia del 
trionfo, se prima non assapora l'amarezza della vergogna; Carlo 
per avere l'Italia, dovea provocare la guerra contro un amico 
e parente; a provocarla bisognava un'ingiuria di quelle che 
non si obbliano, che non si lasciano impunite, e si avvilì ad 
essere oppressore d'una sposa innocente, ad essere sleale contro 
il suocero, a gettarsi sopra la preda per tradimento cercalo e 
comperato, a scusarsi alfine della truffata corona imperiale in 
faccia a un popolo ingannato, •di cui solo era il diritto di con- 
cederla di ritorla. Né i papi pagarono con minori umiliazioni, 
fin da principio, la potestà politica ambita sempre, non mai 
falla vera. Capi della Repubblica, sccuri davvero, perché senza 
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ìiome e senza diritto, con potere invidiabile, percliè senza obbligo 
senza confine, sìntricaao in un viluppo di patti occulti e servili 
e di apparenze da conservarsi; sMnimicano i proprii concitta- 
dini che gli stanno intorno, per invocare qual loro sovrano uno 
straniero che li difenda; rompono la fede air imperatore d'O- 
riente, alla Repubblica, alla patria per mandare a chiedere un 
messo d'altro re, nelle cui mani giurare omaggio e servitii; e 
finalmente fanno getto di quella indipendenza religiosa, in che 
la Repubblica li volea, anche per interesse proprio, e quale 
conforto alla indipendenza propria. 

É questa la sovranità che i pontefici ebbero dai Franchi? 

E i Romani, perchè la loro autonomia, volenti o no, rias- 
sumeva la forma imperiale, e si facea persona in un imperatore 
già re de* Franchi e deiritalia longobarda, ne aveano perduto 
il diritto storico e razionale? 

ili. 

Preciso coneelfo del nuovo imlpero e della nuova 

condizione dei papi. 

Ma la storia di un avvenimento in cui si complicano tanti 
interessi veri, e tante passioni, e da cui ebbero origine scon- 
finate pretese, non è sempre la medesima presso ogni scrittore; 
onde i giudizi di chi legge riescono diversi, se pure giudizii 
prestabiliti sotto il dettame d'una passiono non abbiano in- 
giunto alla storia di mentire a loro favore. Però chi difende 
semplicemente la sovranità temporale dei pontefici, dice che 
ebbe origine dalle pie donazioni di Pipino e Carlo Magno. Chi 
aspira a una specie di protettorato politico sopra gli Stati romani, 
$ vuole avere il pretesto di intervenirvi,© prepararlo all'intervento 
altrui, dichiara che sono fondazione dei re franchi, e che l'emer- 
gente diritto di protezione passò coirimpero alla Germania e al- 
l'Austria, e torna coU'impero.a Francia. Quei che teme d'un tale 
protettorato politico, il qual potrebbe finire in un decreto di sovra- 
nità assoluta, disporre altrimenti di quelli Stati, come fece colui 
che si stimò nuovo Carlo Magno, e congiunse mezz' Italia ai* 
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l'impero ricrealo in Francia, o come potrebbe fare il suo grande 
Nipote; quegli inclina a giudicare che, qualunque ne sia Torigine, 
appartengono alla Chiesa cattolica indistintamente. Quegli in- 
fine che li vedrebbe perduti in faccia al diritto naturale dei 
popoli, vuol ripararli sotto l'ombra d'un diritto divino e li 
chiama patrimonio di s. Pietro e sacri^ e da vendicarsi pure 
coi fulmini dell'anatema. 

Quale è la parte di vero in tutti questi giudizii? 

Gii Stati detti del papa non furono donaxioni. Ninno dona 
se non ciò che possiede, né possiede se non per giusto titolo 
d'acquisto o almanco per diritto di spada, che in bocca di ga- 
lantuomini si chiama violenza e rapina; e questi due mezzi di 
possesso fallirono a Cario Magno non meno Che a Pipino. L'uno 
e Taltro limitarono l'opera dell'armi ad alcuni punti del suolo 
longobardo: nel territorio dell'Italia romana, venuti siccome 
amici non ebbero nemici da combattere, non città da oppugnare, 
e per fermo non oppugnarono Roma. Le sorti toccate a questa, 
dal convegno di Stefano e Pipino fino alla coronazione di Carlo, 
vanno distinte da quelle che determinarono la condizione di 
Ravenna col territorio dell'esarcato e l'altre cinque città. Im^ 
perocché Roma é la fonte di quel qualunque potere politico/ 
ch'essa fidava al papa, e lo traeva dal suo diritto isterico non 
mai abdicato, come era la fonte- del diritto imperiale. Il papa 
l'avea dal consenso dei Romani tacilo od espresso, non per 
abito e condizione dell'essere suo, ma per occasione, e revo^ 
cabile: e tanto quel potere pullulava dalla volontà e dal di- 
ritto romano, che era al tutto superfluo all'ordinamento sociale 
e politico costituito col duca, console, patrizio o prefetto, i quali 
presentavano l'imperatore d'Oriente ne' suoi diritti sovrani, di 
governo, di capitano, di protettore. In brevi parole, il potere 
politico del papa nella Repubblica, quando l'avea, era una per- 
sonificazione straordinaria, estraorganica dell'autonomia romana, 
intesa a sorger fuori dalie rovine che il Greco, non meno del 
Goto e Longobardo , aveva accumulato sovra di lei. Forse al- 
cuna velia il papa fu anche prefelto per nomina imperiale. 
Questo cumulo di poteri di origine diversa poteva convenire 
agli intendimenti dell'uno e deirallro; poiché con questo mezzo 
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rimperatore evitava il paragone di influenza fra un magistrato 
di nomina sua e uno di nomina popolare; e il papa no riusciva 
più forte contro il popolo e contro Timperatore, ambedue, in 
fàccia a lui, suoi politici sovrani. 

Ma ciò fosse o no, Timportanza conceduta al pontefice nella 
Repubblica è la vera ragione del patriziato che ebbe sopra Ra- 
vefina e le città dipendenti; non la vdontà o la donazione del 
Franco: da questi Tebbe solo in apparenza, Tebbe a parole 
convenute tra Stefano e Pipino; maschera dimandata e assunta 
dal papa a scemare Todioftità e la colpa del fatto. 

Per quanto spetta a Roma e al ducato suo, Tautorità del pon* 
tefice ha principio da altri fatti, ma egualmente non è dona«- 
zione di straniero. 

Avanti reiezione di Carlo alPimpcro, e fino dal tempo di Pi* 
pino, Roma avea il suo patrizio in quel Franco re, avea con- 
sole, prefetto e duca: quale autorità rimaneva al pontefice se 
non quella innominata che procedea dalla fiducia romana? La 
qnale era accresciuta da quella che gli veniva dalla religione, 
neiranimo dei fedeli, e da quelPaltra piii recondita, che viene 
sempre dalle memorie tradizionali in< un popolo, che ebbe grande 
vita polìtica, e fu uso fin dai tempo del politeismo e della sua 
maggior potenza a rispettare nel pontefice massimo un impera- 
tore e, prima degli imperatori , un arbitro supremo in nome 
del cielo. Allorché dunque Leone III proclamò in nome del pò* 
polo, del clero e del senato, e cinse di corona imperiale il re 
dei Franchi, egli usò ed abusò del nome e delPautorità politica 
fidatagli da Roma, all'ombra deirautorità religiosa. E quando 
reletto nominò il proprio elettore e consecratore a suo luogo- 
lenente e patrizio, e duca, anch'esso eserciiò un potere non suo 
per origine, ma conferito. Conferito glielo aveva il papa, e a 
questi Roma : quella nova autorità papale era nova solo di nome; 
non ritraeva dalla imperiale, ma la precedeva; era già passata, 
a cosi dire, per le sue mani nel comunicarla al Franco, ed ei 
Tavea, ma non per so, V avea dalla fiducia della Repubblica* 

Pertanto la potestà deirimperatore e del papa, quantunque 
Involuta d'ecclesiastico velame, traeva il suo diritto da Roma: 
il novo impero era fondazione romana^ sondo ministro il pon- 
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tefice; il titolo di duca al pontefice, era ancora fondazione virtual- 
mento romana, sondo ministro l'imperatore. L'autonomia della Re- 
pubblica avea mutalo persona^ non avoa mutato l'essenza ; ella re- 
slava nel popolo di Roma: la mutua posizione del pontefice o del- 
Timperatore, e d'ambedue verso i Romani si era cambiata, ma il 
diritto rimaneva dove prima; e Leone e Cario non osarono 
proporne dubbio, nò i cittadini vi rinunciarono mai. 

Ma perchè insistere cosi nel determinare la natura della nuova 
potestà imperiale epontiCcia? — Timeo Danaoi et dona ferentes. 
Il ministero di protettore della Chiesa può lusingare anche l'a- 
nimo piii elevalo, cui non manchi ogni altra gloria;— e certi 
Uloli si ama di conservarli, perchè, chi sa mai! viene Fora op* 
portuna a coglierne un pretesto, l'assoluzione anticipata d'un 
diritto da violarsi, e di recente fu pur ricordalo quel titolo e 
quel ministero da chi sospira abbagliamela Francia e l'imperatore 
e risospingerla pel cammino delle crociate; e a noi non garba 
cotanto zelo. Di poi, accomodato il titolo di sacro all'impero, per 
l'ìnfula e ii crisma del pontefice ministro dell'elezione, non elet* 
toro, se elelt(»re, usurpatore d'un potere altrui, fu detta sacra 
anche l'autorità politica del papa su Roma, per indi gridare al 
sacrilegio, ogni volta i Romani volessero ripigliare il proprio, ri- 
pigliare so stessi. Cosi, com' è in falli, il potere inauguratosi 
allora, nei contrasti che fossero sorti, e sorsero lunghi, astiosi^ 
terribili, fra i papi e gli imperatori, per la mala determinata 
relazione fra loro, toccava ai Romani d'intervenire: e ii carat- 
tere d'una contesa fra loro e il papa ora, come per lo passato, 
resta sempre, da una parte, il tentativo di ricuperare l'esercizio 
dei proprii diritti sovrani; dall'altra l'opposizione con lunga, 
varia, insistente parola d'ordine, male temprata nell'acqua santa, 
a quel ricupero, a quella dimandata giustizia. 

L'assenza perfetta d'ogni carattere sacro nella istituzione del 
nuovo impero d'Occidente e nella nuova posizione politica 
del papa, anzi l'aperta e molteplice giunteria che l'una e l'altra 
racchiudono, si palesa per molti lati. Qual era il voto degli 
Italo-romani? Una risurrezione dell' impero abbattuto, un im- 
pero di cui non fossero sudditi, un impero italiano: e a questo 
intento, che si confonde con quello di essere signori di sé, 
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erano sorti comballendo più volte, aveauo dato aiuto anche 
alla papale libertà; e niuno avea diritto di impedirli. Or 
bene, il papa cosi conduce gli eventi che, quando ogjii oppo- 
sizione ò vana, dice ai Romani: Ecco T imperatore! — ma è 
straniero; ed io suggello il suo potere con ua'impronta sacra, 
perchè apparisca una reale derivazione di cielo, passata per le 
mani mie, e che da quest'ora in avanti sfugga all'arbìtrio vostro. 
Voi, in un caso eslren^s potevate rivocarlo, però che veniva da 
voi; ora la revoca pende da me — . I figliuoli aveano chiesto pane, 
ebbero sassi! Il papa avea ricevuto dalla Repubblica un potere 
di fiducia a svincolarla dalla servitù bisaatina, a Tenderla si- 
cura dairinvasioue; ed egli avea trovato modo di crescere i le- 
gami slranieri,^e di seambiare il potere affidatogli dalla Repub- 
blica cosi, che potesse dire a «[uella sua poUtioa madre: il potere 
che ho^ non Tho da te; e Tho soppa di te. 

Ma fra loro due, i capi di quello strano edificio politico, po- 
teano tenero e. tennero coi fatti, un altro linguaggio. Il papa 
poteva dire airimperatore: -r Da chi avete Timpero? Da me: 
io seno dunque, io fondo, vostro superiore: da m#, che vietarlo 
di Crirto, in cui tutte le potestà sono unite, vi trasmetto una 
di tali potestà, quella del reggere e deirimperare. -*- E Carlo 
a rincontro: — Di imperatori ce ne furono, prima che di papi: 
6 i Romani gli elessero, ed io sono nel nome loro. Eppoi non 
sono io imperatore, perchè è knperatore e qui Romam temi? 9 
Voi stesso Tavete detto. Da Roma dunque e per Roma e dal- 
Tesercito mio, non da vd e per voi, mi nomo e sono imperatore. 

E il dialogo avrebbe potuto continuare. 

— Ma voi, Carlo, siete ospite in Roma, non padrone. Se ho 
detto che imperatore è chi tien Roma^ le son parole, che co- 
lorino di giustizia i fatti nostri: voi né conquistata Tavete, uè 
chiamato vi ha lei, da cui procede ogni diritto politico e mio 
e vostro. 

— Sono ospite? Sì, con un esercito insieme. 

^-* Dite un gran corteo armato. A ehi avete intimato guerra, 
onde la vostra presenza [in Roma sia nna invasione conqui- 
statrice? 

— Ci sono come patrizio. 
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— E patrizio, chi vi ha fatto? Un papa. 

— Sia; ma pensate che il papa pelea fare di sua posta un 
vescovo, non un patrizio. Quel papa esercitò il potere impe- 
riale più veramente ancora il potere di Roma. Roma adun- 
que, se ho alcuno sopra di me, ò la fonte del mio impero, 
non voi. 

— Ma voi nò io, non io diremo: nota ci conviene. 

— State dunque alle apparenze e con queste reggetevi. Io 
vi ho fatto duca e patrizio; il vostro potere {)olitico vi viene 
da me; e che io non ve ne spogli! 

--« Ma con me duca e patrizio di Roma ò s. Pietro, ed è la 
Chiesa sua. 

— Perdono, o Leone 1 ho fatte duca e patrizio voi e i suo- 
cess(M*i vostri, non s. Pietro o la sua Chiesa, ch'io credo, questa, 
essere appunto Roma e il suo Stato. Come san Marco a Venezia, 
ho detto s. Pietro in luogo delia città e dello Stato. E sapete che 
in fino ad ora voi in Roma non foste che pontefice e cittadino, 
mentrMo era patrizio e console, e mentre il duca di Spoleti vi 
esercitava in mia vece T autorità mia, e voi stesso traeva in 
salvo dall'ira dei Romani; e mi av^e fatto omaggio come a so- 
vrano e mandato le chiavi di Roma stessa e del suo tempio pili 
santo. 

*^ Come volete, cittadino e pontefice io. Ma il pontefice facea 
scomparire il cittadino, o lo rendeva prima fra tutti. Si, impera- 
tore voi per autorità dei Romani, ma questa era in mia mano, 
e rho usata per voi io, ed io solo vi potea far sacro. 

— Sacro! Ebbene, la mia autorità è fatta maggiore per tutti; 
maggiore anche per voi duca e patrizio e vicario mio in questa 
Roma. 

r— Maggioro per tutti^ fuorcbò al papa da cui slete . saero, e 
per cui in ogni modo avete* Tlmpero. E non solo siete sacro nella 
nuova autorità, ma anche sacrato agli interessi della Chiesa. 

— Della Chiesa! dov'è la Chiesa ?. Siete voi, sono i vostri 
compagni di ministero? É Roma, la cittadinanza in ogm ordine, 
compreso voi e lo Stato suo? Lepn^l io veggo i germi di myolta 
e profonda contesa fra noi e i successori nostri: e que^fs^Itra 
occlem che ha nome nazione, quest'Italia frwca o longobarda 
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^ romana mal domata, e che vuol essere donna di sé, sarà 
terza nella contesa; sarà divisa e mutante dairuna parte ai- 
Tal tra, per servirsene^ non per servire!... 

Se il dialogo fosse vero, com^ò verosimile, si potrebbe scom- 
mettere che Carlo sclamasse — Il patto! il patto! — Ma egli 
è eerto che ciascuno confidò di tirare a suo vantaggio gli in- 
determinabili confini del proprio potere, superiore per un aspetto, 
inferiore per Taltro: i quali confini eran nati da un patto, po- 
tevano solo regolarsi da un patto; e quei due erano per avere 
perpetuo slimolo a mantenerlo dal pericolo comune incontro una 
Dazione cupida e instancabile nel ritentare la prova di sorgere 
e governare sé stessa. 

Intanto si può concludere: Che il potere temporale dei pon- 
tefici, neirorigine sua, fu commesso a loro, secondo le occa- 
sioni, dalla repubblica dei Romani intenta di far causa comune 
nel ricupero della propria indipendenza, o nella difesa contro a 
pericoli comuni: 

— Che fu eonimesso, non dato in proprio; e ch'era estraneo 
ai governo di essa Repubblica, siccome era fuori della sfera della 
sua esistenza legale, in faccia alla corte di Costantinopoli, Tin*^ 
tento a cui tendeva; 

— Che i papi se ne valsero per acquistarsi un potere in- 
dipendente dalla Repubblica e sulla Repubblica stessa, deviando 
dallo scopo Tautorità e la possanza affidata a loro;« come un' ca- 
pitano del popolo in un Comune che sbrge a libertà, il quale 
si valga della sua posizione per ottenere titolo di vicario im« 
periate sopra il suo Comune stesso; 

— Che rautorità che i Papi ebbero col titolo di patrizi! ed 
esarehi su Ravenna e sulle città che ne dipendevano, — oltre 
air essere rimasta lettera morta incontro air opposizione che 
sorse immantinente —>, nm fu donazione dei Franchi; 

— Che nemmanoo é fondazione dei Franchi F autorità che 
i Papi ebbero su Roma col nome di patrizii ed esarchi, con- 
ferito a loro da Carlo Magno, dopoché questi fu imperatore; 
essendo invece un atto della potestà imperiale che procedeva 
da Roma stessa; 

«- Che per ultimo, la natura di un patto costituisce il fondo 
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dolio mutuo relazioni e dello istituzioni avvicondatosi fra i pon** 
teflci e i re franchi; come la natura di no . tradimento costi- 
tuisce il fondo della condotta dei ponteGci capi elettivi, straor- 
dinarii della Repubblica, i quali adoperarono in danno della Re- 
pubblica stessa. 

Tutto ciò toglie sicuramente anche al più caparbio spirito di 
parte di giudicare che un tal potere politico sia a dirsi sacro, 
e che le sue sorti devano per ragioni di storia essere decise da 
sovrani franchi o germani o giusta gli interessi della istitu- 
zione che si chiama Chiesa cattoiioa. Nò un tal potere può 
essere defluito per l'origine e pel soggetto, se non lo diciamo 
potere politico romano. 



IV. 

Se ci Al donasione politica o altro simile atto, 
per parte dei Fraoclii, fu alla repubblica dei Romani. 



Ma che si avrebbe a dire, se Tatto di Pifuno, confèroMito 
da Carlo Magno, non fosse stato, neppure in apparenza, una 
donazione al pontefice d' una città o provincia italiana con po- 
litico potere ? 

E questo nuovo aspetto della questione pareo noi di poterlo 
mettere in piena luce, *purchè si proceda ragionando. Che òosa 
dimandavano i pontefici ai Franchi? Cosa potevano ottenere se- 
guendo le dimando? Che ottennero di fatti? Ecco i membri del 
problema. E non importa, se le viste proprie e le interpreta- 
zioni pratiche e la mala fede conducessero i papi più in là 
delle dimando e delle risposte; le prime stabitiacono un ele- 
mento per giudicare Tuomo o gli uomini, le altre stabiliscono 
una pretesa, la quale se giammai siasi potuta tradurre in fatto 
compiuto è pur da vedersi. 

Allorché Gregorio III si volgeva a Carlo Martello e lo strin- 
geva a scendere in Italia, di che ragioni gli faeea pressura? 
Due lettere del papa forniscono la risposta; ne riferiamo bra- 
ni, e Gran tribolazione è la nostra veder la Chiesa di Dio in 
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e tutte parti abbandonata da' suoi figliuoli, nei quali avea 
€ speranza. Quel poco salvalo negli anni addietro nelle parli 
« di Ravenna a smsidio dei poveri di Cristo e a mantenimento 
€ delle luminarie^ ora è messo a ferro e a fuoco . . . Hanno 
a: fallo lo stesso in questo parti di Roma, ed hanno distrutto 
<L le scale di s. Pietro e perlaio via il peculio rimasto.... Vo- 
<ì: gliono assalire da ogni parte la Cbiesa di Dio, dissipare i 
e: beni del principe degli Apostoli, ed opprimere il suo popolo 
e: particolare ». Ma Gregorio III e Carlo Martello morivano nel- 
Tanno, e ninna impresa veniva ad adempiere la preghiera ma- 
nifesta gli occulti intendimenti dell'uomo che sedeva ponte- 
fice romano: gli eventi attendevano Stefano li e Pipino. Stefano 
raggiunge Pipino a Parigi e sedendo a paro con esso in un 
oratorio, Ire miglia fuori della cHtà, fa la sua preghiera : e: de- 
« precatus est (riferisce Anastasio bibliotecaro nelle Vite dd pon- 
a: tefici), nt per pacis federa eawam B. Pelri et reipubugae ro-. 
e HANORUM disponeret d . 

Nella preghiera di Gregorio sono a notarsi più cose: i beni 
della Chiesa distinti dalle provincie in cui erano siti; i danni 
materiali, contro cui si invoca un aiuto; la Cbiesa di Dio po- 
sta in luogo di Roma e del suo Stalo; la distinzione dei beni 
del principe degli Apostoli dal popolo di Roma, come popolo 
suo particolare. 

La Chiesa di Dio posta in luogo di Roma e del suo du- 
cato, era una frase oratoria per involgere in un concetto re- 
ligioso runa e T altro, ed evinc^e meglio la pietà del sup- 
plicato? I Romani erano detti popolo particolare del principe 
degli Apostoli, per lo slesso pietoso intento? Di certo la Cbie- 
sa di Roma è Chiesa di Dio per i medesimi titoli che quelle 
di Milano e Pavia capitali del regno inimico; e i Romani erano 
il popolo particolare del B. Pietro, come i Milanesi di S. Am- 
brogio, i Veneziani di S. Marco. Quelle frasi adunque potevano 
avere una vista pel futuro, potevano essere un principio di as- 
sorbimento, come i fatti proverebbero; ma per allora questo as- 
sorbimento dell'entità civile e politica dei Romani e del loro 
Stato con la Chiesa del papa non era punto ; nò la preghiera 
di Gregorio ne rivelava rintento, come quella che distingueva 
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senza esitanza i beni serbali al culto. La preghiera di Sìe* 
fano II era anche più esplicita neir asserire resistenza p<H 
litica della Repubblica e nel perorare per lei: egli < deprecatus 
e est, ut per pacis todcra causam B. Petri et reiptdfliccB Roma- 
€ norum disponeret ». Causam; è una sola la causa, perchè Taiuto 
prestato alla repubblica dei Romani tornava a salvezza per la 
Chiesa di S. Pietro, e perchè non si saprebbe immaginare che 
cosa restasse della Chiesa dell' Apostolo , tolti i Romani : per 
fiBdera paeis, vale a dire, senza guerra. Or senza guerra Pipino 
poteva ottenere una restituzione soltanto ; il papa adunque non 
chiede che una restituzione. E se T oggetto della pregata resti- 
tuzione ò politico, se nella preghiera, unico ente politico vi ap- 
pare essere la Repubblica dei Romani; |)0r queiia sola la resti- 
tuzione è dimandata, a questa sola poteva essere promessa. 

E fu così nella risposta di Pipino, siccome segue a narrare 
Anastasio bibliotecario. Di esso egli scrive che udita la pre- 
ghiera del papa «De presenti, jurejurando eidem beatissimo par 
cp» satisfecit, omnibus mandatis ejus et admonitionibus se se 
«totis nisibus obedire, et ut UH placUum fuerit, eiarchatum 
< Ravenna et ReipubliccB jura, seu loca reddere modis omni- 
«bus 9. Nella quale risposta, pur rirerita da scrittore favorevo- 
lissimo alla potestà temporale dei papi, non appare alcun motto 
che richiami il beato Pietro o la sua causa distinta da quella 
dei Romani, onde si dee inferire che la causa politica della 
Repubblica, così come nella dimanda, è l'oggetto immediato 
delia promessa : il bene che era per averne il culto e la Chie- 
sa sarebbe venuto per conseguenza. E qual era l'oggetto imme- 
diato della promessa? « Reddere modis omnibus > una restitu- 
zione in piena regola : e fatta •— alla repubbuga, che avrebbe 
i suoi diritti le sue terre e città € Reipublicce jura seu loca s», 
-— e a Ravenna che riavrebbe l'esarcato e: exarehatum Raven» 
fue ? » — e nelle condizioni che piaceranno al pontefice ]» ut 
iUi (Stephano) placitum ftéerit » . 

Ho lasciato in dubbio il senso dell' e Exarehatum RavennuB ]», 
perchè nel testo potrebbe prestarsi a diversa versione ; ma non 
per correre oltre. Il dubbio nasce dal doppio caso che si puà 
attribuire al Ravenna , onde può dirsi e reddere exarehatum 
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RavenncB et jura seu loca Reipublicie v oppure e reddere 
Reipublicae eiarchatum Ravennae et jura seu loca ». Tutta 
la restituzione sarebbe fatta alla Repubblica, T esarcato sa- 
rebbe rimesso sotto la giurisdizione di Roma, ristaurata in 
quelle Provincie, neUltalia ancor romana. In questo senso la 
Toce reddere sarebbe usata nella pienezza della sua verità: 
a Roma il suo diritto, il territorio suo e l'esarcato che la do- 
minazione greca avea disgiunto da lei; e avrebbe in certo 
modo ragione anche la tradizione che parla di un dono, poiché 
Ravenna e l'esarcato avrebbero potuto esser rese air impero. 
E finalmente le parole « ut UH placitum fuevit » avrebbero 
un riscontro nelle condizioni imposte a Ravenna di accettare 
quale patrizio ed esarca il papa, e in quelle imposte a Roma, 
di aversi il patriziato di Pipino e de'suoi figli. 

Conosciuta la dimanda del pontefice e la risposta di Pipino, 
può restar dubbio qual fosse il tenore del fatto che dovette 
compirla? Epperò, se nelle parole del Franco ai messi impe- 
riali, come ne ricorda lo storico Anastasio, di repubblica dei 
Romani non è cenno, ma del beato Pietro, della Chiesa e del 
papa; se di quella non è cenno nemmanco nelPatto di dona- 
zione; non v'ha che una risposta ragionevole a farsi: lo sto- 
rico, all'epoca in cui scrive, o già trovava indistinto il con- 
cetto della Chiesa di Roma con la repubblica e lo Stato , od 
era entrato nelle viste prevalenti della gerarchia; e T atto è 
falsato. 

Questa percezione isterica e questo giudizio si confortano 
mirabilmente con una testimonianza tanto piii degna di fede, 
quanto indiretta. Allorché lo stesso papa Stefano II, morto 
Astolfo senza compiere la restituzione, alla quale Pipino avealo 
obbligato, e succedutogli Desiderio, scrìve al re franco: « Chie- 
« diamo da te che, *se il detto Desiderio, come promette, resti- 
te tuirà pienamente le giustizie alla santa Chiesa di Dio, -^alla 
« repubblica dei Romani — e al beato Pietro tuo protettore... 
« ti piaccia ascoltare benignamente la dimanda di lui -r- ». 
Or si dica: se la repubblica dei Romani non dovea nulla 
avere nella restituzione,* il papa che poco dopo volentieri la 
sopprime nominando solo la Chiesa di Dio, l'avrebbe qui no- 
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minata? Ma con Pipino non era loco a reticenze calcolato: 
esso sapea bene a cui spettavano, e quali erano le restituzioni, 
se la lettera papale da un capo all'altro avesse soppressa la 
Repubblica e non parlato che della Chiosalo Stefano dovea te- 
mere che il re franco avesse a non ricordarsi che delle giu- 
stizie a s. Pietro e alia Chiesa, o che non riciamasse in fa- 
vore di Roma e della Repubblica taciute, con non sincero in- 
tendimento, mentre lui Pipino n'era patrizio. Adunque alla re- 
pubblica dei Romani in prima furono promessi, poi restituiti i 
diritti e il territorio, e assai probabilmente fu promessa, poi 
donata Ravenna coiresarcato e Tallre città: al beato Pietro, 
alla Chiesa promessi e restituiti i fondi e bcneficii che servi- 
Vitno al culto, a sussidio dei poveri e alla luminaria, e [prò* 
prie come dice la Cronica Laurishamese, lontana da ogni ra- 
gione di mala fede, pluraque beati Petri patrimonia : al papa 
infine •ut illiplacitum» il titolo di patrizio ed esarca di Ravenna. 
Altri indizii di queste verità ci verrebbero forniti dalla loro 
ragionevolezza. Pipino e i figli suoi fatti patrizi di Roma , 
non poteano essere indifferenti che il territorio subordinato a 
quella città si estendesse anche suiresarcalo e la Pentapoli, 
quand'era e in loro potere il farlo, e un merito in faccia alla 
Repubblica non punto spregievole, e un compenso del titolo 
di patrizio, non che del regno, che aveano, assai più per fa- 
vore che per V armi , acquistato in Italia. Di poi il concetto 
di tulli quegli avvenimenti si fa semplice e chiaro, se si ri- 
duce a questo: i Franchi succedono nel regno ai Longo- 
bardi, a condizione che la repubblica dei Romani ricuperi 
il proprio ducalo e quanta parie d' Ilalia geme sotto la do- 
minazione bisanlina. Era nato allora un moto di ravvicina- 
mento delle città italiche al loro capo Roma, per compiere la 
emancipazione dall'impero d'Oriente, non meno che per essere 
forti contro il regno dei Franchi i quali pure ci aveano in 
parte liberati dai Longobardi; un moto, come di presente intorno 
la bandiera italica eretta in Torino, per compiere la libera- 
zione dall'Austria, e per avverare l' indipendenza anco dai 
Francesi, che pure tanta opera, e la maggiore, ebbero a sgombe- 
rarci dall'Austria. Nel 774, l'anno stesso della calata di Carlo, 
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le città di Spoleli, Fermo, Osimo, Castel di Felicita si davano alla 
Repubblica, e nel 778 Gapaa le imitava. Giuseppe Ferrari, nella 
sua Ilist. des Révolutions (Tltalie dice che quelle terre e città 
« devancaient la donation pour se livrer a TÉglise » e che 
« Capoue s'offre à saint Pierre, c'est à dire à TÉglìse » . Non si 
comprende che uno storico filosofo, come Ferrari, prenda in suo 
giudizio la formola di un atto per la sua essenza; né che delle 
città si donino a S. Pietro o alla Chiesa, con rinuncia del possesso 
di sé medesime, della propria autonomia. E dovrebbe esser certo 
che quelle città non prevenivano, no, la donazione di Pipino 
alla Chiesa o a s. Pietro, ma entravano in una lega politica alla 
quale Timagine di s. Pietro era stendardo: il santo non le pi- 
gliava al certo; e la Chiesa, che altro era se non una asso^ 
ciazione libera, nel nome di Dio, pel compimento dei medesimi 
misteri, in cui nessuno é padrone del confratello? Anche la 
Chiesa adunque non si pigliava quelle città; le quali invece 
allargavano la propria autonomia in quella più sicura di Roma, 
e ricomponevano, in quanto a loro, il corpo politico antico. 

Il concetto di quanto accadde fra Stefano II e Pipino, dedotto 
dalla preghiera delFuno e dalla risposta delPaltro, oltre il merito 
che avrebbe di togliere Tobbrobrio d'una gran colpa dalla me- 
moria del papa, avrebbe pur quello di rispondere adequatamente 
agli interessi nazionali che s'agitavano. Ma, se le parole nella 
risposta del Franco, che dicono oc ut UH (papse) placitum fuerit y> 
inducono sospetto di segrete convenzioni non rivelate; se queste 
poterono essere quelle che poscia si tradussero nei fotti, dei 
quali uno è il patriziato mutuamente convenuto, del pontefice 
sull'esarcato, di Pipini> e i figli su Roma; quando sieno oppo- 
ste ai patti manifesti, non sono al certo quelle che formino il 
diritto, e stabiliscano in faccia alla Diplomazia la natura d'un 
grande avvenimento. Epperò la natura degli eventi compiutisi 
in Italia per l'opera di Pipino è quella che emerge dalle pre- 
ghiere del papa e dalle promesse di quel sovrano: é restitu- 
zione di territorio già suo alla repubblica dei Romani^ dono 
del territorio dell'esarcato alla medesima^ e restituzione di beni 
al culto ed alla Chiesa. Al papa e al re franco un titolo qua- 
lunque di protezione e d'alta sorveglianza. 
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Ma la repubblica dei Romani scadeva allora, per quel titolo 
al re franco, dalla signoria di sé medesima, mentr'era rico 
nosciuta e fatta maggiore di territorio? 

Per certo i papi non cominciarono allora ad esserne sovrani. 

V. 

Da Carlo Magno ad Innocenzo III. 

Ciò che doveva accadere fra il cozzo di intenti tanto diversi 
ed opposti neir Italia romana, quali appaiono negli eventi stu- 
diati fin qui, è facile a dirsi, e non era difficile a prevedersi. 
Già fu adombrato nel diàlogo tra il Franco divenuto impera- 
tor romano e Leone III, costretti a ricorrere al patto, poiché 
non potevano al diritto; e già cominciò a delinearsi tra i si- 
gnori romani e quel pontefice stesso. 

Come, infino a Carlo imperatore, i papi erano alla testa della 
rivoluzione politica contro gli imperatori bisantini, finché questa 
poteva approfittare alla loro signoria, e frenavano invece quel mo- 
vimento, allorché era per riuscire decisivo, e troncare anche le 
loro speranze di sovranità; cosi^per Tavvenire i signori romani 
saranno col papa contro gli imperatori della nuova istituzione, al- 
lorquando questi vorranno dimenticarsi della fonte da cui dimana 
il loro potere e volgerlo a signoria di Roma; contro il papa, ogni 
qualvolta si farà ligio air imperatore. La sua servitìi ricadendo a 
servitù della Repubblica, sarà aiutata a redimersi, se involontaria; 
oppressa e punita, se sarà paga di sé medesima e acconsentita. 
I Romani e singolarmente Taristocrazia sedente in senato, non 
potevano spogliarsi da sé della propria autorità sovrana, da cui 
procedea Y autorità delegatizia ed elettiva degli imperatori ; né 
un fatto preciso, autorevole per sé, una solenne dichiarazione 
era mai uscita a cessare queir autorità romana. Essi doveano 
aver sempre, tutt'al piti, in conto di traslati pìi od ipocriti 
tutte le frasi accennanti al beato Pietro siccome a loro sovra- 
no; e la stessa costante cautela pontificia di appellarsi a quel 
principe degli Apostoli e ad una donazione, la di cui formola 
erano essi che Taveano tramandata, senza guarentigia del vero 
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in quei tempi oscurissimi, e che anche appo loro era tardi 
uscita, è testimonianza come non era presa sul serio la sovra* 
Dita del papa in nomo del beato Pietro. 

Ma la posizione papale era potentissima, valeva davvero un priii-^ 
cipato, sebbene indeciso, senza nome, ma perciò senza conGne; era 
una posizione strategica per le aspirazioni signoriali deir aristo- 
crazia romana o de' suoi membri piii risoluti e valenti : ogni mezzo 
adunque per conquistarla, ogni mezzo per contenderla. E i raggiri 
e le violenze nasceranno non solo in Italia, ma in Francia, in Ger- 
mania, ovunque abbia «tato colui cbe porti il nome d'imperatore» 
colui che aspiri a mutarlo in un impero di fatto, siccome quello 
che tiene in sua regione, sul popolo e sui baroni suoi: nasce- 
ranno in diverso modo e con diverso intento neir Italia stessa» 
ove la longobarda e la francica invasione avean deposto nume^ 
rosi ceppi di piante straniere, sempre avverse alla stirpe na^ 
zionale, per grandissimo tempo sempre disdegnanti le maritali 
alleanze coi vinti, sempre in sospetto e in terrore contro la 
vita di quelli soffocata, non spenta mai, contro la immortale 
memoria deiroltraggio patito dalF invasione. E i Comuni, che 
saranno la prima forma della vita risorgente dei nazionali, ver^ 
ranno coi pontefici contro gli imperatori, se questi vogliano 
assorbirne Taulonomia; verranno cogli imperatori, dove i pon^ 
tefìci tendano ad essere sovrani ^si medesimi; verranno coi 
ghibellini, se costoro, gli aiutando alla loro indipendenza^ 
aspirino a salvare la propria; per rimutare in queir ora, sem*- 
pre, ogni volta che V equilibrio tra la feudalità e la cittadinanza 
minacci di alterarsi. 

Non piace cacciar le mani nelle turpitudini di quegli eventi 
che quasi senza posa straziarono la Chiesa di Cristo in Roma, 
e macchiarono di orribili colpe i gradini della sedia di S. PiO" 
tro/ 11 numero e la gravità delle colpe» T alternarsi della ser-^ 
vith con la tirannide, i papi opposti a papi, e fin nel santuario 
Tun r altro afferranti e trucidanti, e Tossa anco di mite pon- 
tefice, ma ligio alla potenza straniera, quindi stroinento di ser-^ 
vitù ai Romani, fin dissotterrate ed arse e diffuse nel Tevere; e, 
obbliata la potestà sacerdotale della sedia del b^ato Pietro, che 
non si comunica per eredità» non si compera per oro; e più 

4 
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non vedutd in essa che la poleslà temporale, e questa passata 
a fanciulli, a dissoluti, a guidatori di postribolo ... Ah! sodo 
spaventevoli prove che Dio non avea punto benedetta nò alia 
orìgine, né in processo di tempo la infelice potestà temporale 
del suo vicario! 

Tanto abbominio di avvenimenti dovette colpire nel cuore e 
nella mente, uomini integri e risoluti, che a consolare la fede 
dei cristiani sorsero di tempo in tempo. Ma non è di tutti vol- 
tarsi indietro e vedere il male alle origini. I più si volgono 
intorno, pur sempre vicino a sé, e attribuiscono alle opposi- 
zioni la mala riuscita di un sistema, e s'impuntano di abbat- 
terle ad ogni costo: di abbatterle con la dottrina e con la for- 
za. Anzi la dottrina eMa specolarono in buona fede, perchè 
consacrasse la forza; e costoro trovarono la inapplicabile teoria 
che ogni potere venendo da Dio, tutti sono riuniti in Cristo; 
e che di Cristo essendo vicario il pontefice, tutti i poteri sono 
virtualmente congiunti nella sua persona. Dal papa cosi pro- 
viene e si comunica anco il potere temporale dei principi, 
e quello massimo degli imperatori. É ben diritto che questa 
pienezza di potere si trovi raccolta in qualche luogo sulla terra. 
Ma dove se non nel papa? dove se non in Roma? — Anche 
una certa filosofia sarebbe venuta in soccorso della persuasio- 
ne teologica. L' uomo non è un piccolo mondo? e singolarmente 
r armonia sociale non ha il suo esemplare neir uomo ? Or que- 
sto cousta di due nature, ma la sua vita ò una sola : le due 
nature sono di diverso intento e di diverso valore, ma T unità 
della vita sta nella cooperazione e nella subordinazione dell'una 
air altrajif Le due nature in una sola persona, ecco i tipi delle 
due potestà che reggono il mondo umano ; e la spirituale ò pri- 
ma e superiore, è determinante^ T altra vassalla e di efficacia 
comunicata. — Io non credo che mancasse un grande convin- 
cimento in coloro che trovarono queste dottrine; tanto è vero 
che i iorti ingegni e appassionati, siccome TAllighieri neiropera 
De Jfonarchia , i quali avrebbero avuto tutto T interesse a 
scuoterle e dissiparle, s'argomentarono, tutt'al piii, di eluderne 
le conseguenze, di negare che tutte le potestà pure unite in 
Cristo , lo Steno fuori di lui, Io sieno nel vicario suo : 
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Cristo era scisso in qualche modo in due vicarìi, il papa e rim* 
peratore; questo purè ritraente, senza intermedio papale, da 
lui, Don sottoposto ad altro giudice, che a lui. 

La teorìa di Gregorio VII suscitò per reazione quella del po- 
tere imperiale assoluto, derivante da Dio, senza uopo della me* 
diazione palpale, e questa si modificò nella dottrina del diritto 
divino ad uso di qualunque sovrano. Quella prima annullava 
ogni diritto della cittadinanza romana; P altra creata ad uso 
dogli imperatori romano-barbarici sorgeva a pretendere un pri- 
mato politico sui papi istessi; Tuna e Paltra si trovavano ne^ 
miche rispettivamente, ma congiurale contro i diritti naturali 
d'un popolo, d'una nazione. — E la causa di tutto Terrore 
dottrinario consiste neir avere attribuito la mala riuscita di 
un sistema alle opposizioni che incontrava, il sistema veniva 
dair ambizione combinata forse col pensiero d* essere più liberi 
neir esercizio della potestà religiosa; T opposizione veniva dal 
non mai abdicato diritto naturale e storico della repubblica 
dei Romani cresciuta, o no, di territorio con tutte le città ro* 
mano-greche dalle donazioni o restituzioni franche. In verità, 
sarebbe bastato a illuminare un animo retto come quello di 
Gregorio VII, questa dimanda: 1 Romani sono rei contro alcuno 
cercando o mantenendo l'autonomia di so medesimi? — Ha 
Gregorio VII non potò farsi una simile dimanda, per quanto 
ne fosse degno. A lui stavano sugli occhi la servitù della Chiesa, 
la tirannia degli imperatori; e in quella estremità di cose il di* 
ritto romano non seppe presentarsi al suo pensiero. Cercò il ri- 
medio, e lo vide ne' suggerimenti che a ciascuno derivano da quei 
complesso di sensazioni e di idee che costituirono la sua prima 
vita; e per Gregorio furono l^uslerità del costume, l'obbedienza 
monacale e un gran concetto della protesta del papa: concetto 
rialzato forse di tanto, di quanto in fatto appariagli ed era ab- 
bassato sotto lo scettro imperlale; rialzato e messo a fronte 
della parola di Dio, che ne' libri santi giura aver dato in terra 
e in cielo sugli uomini e sui regni ogni potere al Verbo fatto 
Carne. Laonde, se anche non era già passala in istoria repu* 
tata certissima la voce delle antiche donazioni di Stato alk 
Sede apostolica, piuttosto che alla repubblica dei Romani, Gri^ 



gorio VII ha potuto non dubitarne, senza colpa ; e airamica e* 
devola Matilde suggerire un dono che nella sua fede, e per 
gran parte, era una restituzione^ e per T altra era un compi- 
mento della promessa antica, dell'antico patto col capo del novo 
imperio sacro-romano. 

Cosi questa nuova donazione della gran conlessa procede^ 
pel concetto, da quelle di Pipino e di Carlo Magno; e per di- 
ritto, , non ha virtualmente importanza maggiore, perchè città 
e popoli non erano a quei tempi più che non lo sieno adesjBO 
materia di dono e di succedente proprietà per nessuno, e meno 
ancora per una istituzione che consiste di credenze e di prà- 
tiche comuni. Nel fatto poi nessuna delle cittadinanze viventi 
negli Stali della conlessa Matilde per quel suo dono ha cre- 
duto d'essere diventata cosa del papa o bene della Chiesa, di 
quella Chiesa della quale erano membri liberi e vivi. 

Le contese tra imperatori e papi, che nacquero da quel fatto 
sono un episodio alla diuturna guerra che quei principi con- 
cordi contro i popoli, ma senza patti precisi tra di loro, si fe- 
cero; e nulla importano pel diritto. Fra i contendenti, i Comuni 
ossia le cittadinanze, mentre furono con Tuna e con l'altra parte, 
secondo le esigenze delFora, non rinunciarono mai a cogliere 
ogni occasione di fare gli interessi della propria libertà. Pure 
quelle contese ebbero due effetti opposti ; qua sorsero o piglia- 
rono forma e statuti le cittadinanze ossia i Comuni, là ora i papi, 
ora gli imperatori trovarono vicariì, capitani generali del loro 
partito, e sparsero una semente che maturò in una aristocrazia 
feudale, che alla sua volta, aspirò dappoi alla indipendenza, e 
per esserlo dai papi stavano cogli imperatori, o con quelli per 
esserlo da questi, giusta la vicinanza del pericolo. Questa tì- 
cenda durò ad essere, finché un papa di volontà ferma, potente 
per casato e per aderenze, credette di porre Tultima mano al- 
Tediflcio, e il giorno dopo la sua elezione, chiamato a sé il pre- 
feUo di Roma gli intimò Tomaggio, e giurasse che d'allora in 
avvenire non avrebbe amministrato la giustizia se non in nome 
suo. Era uu. porre decisamente la mano suir autorità sovrana. 
Il prefetto era debole, il pontefice era possente e veneralo, e fu 
obbedito; e il prefetto in Roma, e i baroni feudali nel ducato e 
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Belle Romagne, cbe s'accomodarono della mutazione o cbe erano 
sfati aiutali a imporsi dfii papi, prestarono la forza ad obbligare 
quelli cbe ritraevano dall'imperatore. 

11 pontefice allora (1198) potò credersi re. 

Macho cosa era accaduto? Il pontefice potea credersi re di 
Roma, e tuttavia nessun imperatore era coronato, se i Romani 
non lo ricevevano in prima nel numero di loro, e noi dicbia- 
ravano un cittadino? 

Qualcbe scrittore (*) — cbe non veda il diritto, se non dove ap* 
parisce la forza ? — trova cbe Ottone III e Enrico IV, per esempio, 
si fecero giuoco insignemente della vanità dei Romani, volgen- 
dosi al senato e al popolo siccome a fonte del potere, o legit- 
timazione del titolo cbe andavano a cercare a Roma; e trova oltre- 
misura vano e indebitò il linguaggio tenuto da quelli col primo 
Federico; però cbe il senato gli disse: «Tu eri straniero, e noi 
ti abbiamo fatto cittadino romano... > Ma se le cose o i fatti 
cadono prima cbe i nomi, la persistenza dei nomi e delle for- 
mole attesta la persistenza dei diritti; e se i nomi e le formolo 
sono usate e invocate da coloro, ai quali Tadoperare in tal modo 
è riconoscere in altri un qualcbe diritto, e sarebbe meglio per 
essi il non riconoscerne alcuno; convien dire che la pubblica 
opinione ve li astringa. Ora, finche la pubblica opinione astringe 
un sovrano a certe formolo, mentre assume il potere, essa prova 
cbe persiste il diritto; e basterebbe a crearlo. Perchè i sovrani 
franchi e alemanni andavano a Roma, onde ottenere titolo e 
consacrazione d'imperatori ? e o dimandavano in prima il per- 
messo di recarvisi, o vi si recavano chiedendolo alla testa di 
un esercito? E ancora : perchè non vi entravano se non con 
una scorta d'onore? E' trovavano cbe il nome di imperatore 
valeva qualcosa; ebe questo valore era una autorità supe- 
riore a quella di re de' Franchi o d'Italia o di Germania ; cbe 
se non era forza d' armi, era al certo forza morale. L' opinione 
pubblica giudicava lo stesso. Doveano pertanto essere soli i 
Romani a giudicare diversamente? E seppero piti volte sostenere 
Topinione coi fatti, come quando gli armati di Federico I poco 
lieti, come il loro padrone, dell'aperta dichiarazione del proprio 
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diritto fattagli dal senato, trascorsero alle ingìorie, e furono cae- 
<$iali. Paragonate i figli di Roma, se piace, ai signori di terrò 
nobiliari che no hanno venduto Tutile dominio, e serbarono il 
titolo col diritto anche solo di una levata di cappello in un 
dato giorno; ma il titolo e il diritto di si vana cosa è indizio 
da chi venga il diritto utile: gli imperatori che andavano a 
Roma, che salutavano il senato e il popolo romano, che faceano 
dimanda del titolo e della corona, erano i-padroni ulilitarii, che 
con un complimento, una levata di cappello riconoscevano 1b 
sorgente del loro diritto. 

11 senato e il popolo romano, anche nel secolo Xll, non cre- 
devano, come non lo credeva il mondo eristiano, essere stati 
spogliati di quel potere politico originario, onde uscivano gli 
imperatori. Come adunque potevano avere perduta la signoria 
di sé? Come credersi mutati in sudditi del papa? Come infine 
poteva essere vero e acconsentito che i Franchi li aveano do- 
nati ai papi? Per certo i Romani poterono infino ad Innocenzo 111, 
ad ora ad ora, essere sudditi dei papi per fatto, ma non Io 
erano nella opinione propria, non lo erano neiropinione ìmpe* 
riale, e nemmanco in quella dei pontefici. Cosi, se a questi fatti 
generali si potessero opporre atti della S. Sede, che paiano al 
tutto da «ovrana e signorili; sarebbe a dire che, come ne fa 
fede la storia in tutti i tempi, oltre un diritto d'autonomia non 
contestato in un popolo o un diritto sovrano chiarito in una 
dinastia, a volte, si verifica una sovranità di fatto, che può es- 
sere una seduzione, una truffa, una prepotenza, ma che talora 
è un benefico rimedio air impotenza o alla disorganizzazione 
momentanea della potestà legale; ma essa non muta il difitto. 

Inoltre Tautonofflia dei Romani è proprio cessata^ quando In- 
nocenzo III obbligò il prefello a rendere giustizia e ad ammi- 
nistrare nel nome suo? 

Fin allora giustizia e amministrazione erano nel nome del- 
Timperatore. Ma che cosa era Pimpero e Pimperatore per Roma? 
L'impero era una forma della sua repubblica, Pimperatore era 
reietto di Rioma dopo che vi era divenuto un cittadino; questo 
pel diritto. Pel fatto poi, Pimpero era un concetto cho serviva 
di palladio alla libertà e al diritto romano incontro allìnva- 
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sione di polare perpetuameoto tentata dallji curia papale; e 
l'imperatore non era un padrone, ma un mito, una data. Il pre- 
fetto che governava in nome suo, non gli era suddito, come neppur 
Roma; i suoi concittadini aveanlo nominalo: in faccia a quel* 
Timperalore — per altri *— Roma era lei che dava il nome 
e Tautorità che venivagli dal nome, e lei rimaneva donna di sé: 
in faccia a quel mito, la realtà era sempre Roma. Anche nel 
concetto ghibellino, che vuol dire nel concetto d'un partito, an- 
ziché della ragione tranquilla, Timperatore era lo sposo, Roma 
la sposa che, al dire dell'Alighieri, al suo tempo piangeva del- 
l'abbandono : € Cesare mio, perché non mi accompagni i^ ; sposa 
di lui, come la Chiesa lo é del papa; ma elettrice e non eletta, 
ma signora ed immortale, mentre l'altro muore. Per questo es- 
sere di Roma è facile giudicare se davvero l'ingiunzione di In* 
nocenzo III al suo prefetto, l'abbia mutato. Quell'ingiunzione 
ha provato solennemente rautonomia persistente di Roma, ha 
provato la menzogna delle donazioni franche ai pontefici ^- 
ond'abbiamo un altro argomento di esse donazioni o restitU'- 
zioni alla repubblica dei Romani —, ma non ha alterato il diritto 
sovrano di questa. Nel fallo di Innocenzo III vedemmo un atto 
di prepotenza, una risoluta usurpazione: in quello del prefetto 
una debolezza, una colpevole condiscendenza; ma non vediamo 
come con questi elementi ^i cancellino diritti cosi saldi, quale 
il romano; come se ne fondino di nuovi. 

Per verità Innocenzo IH, a cui la storia riconosce innocenza 
di vita e nobiltà di intenti, poteva trovare assai comodo agli 
Interessi del papato, anzi al bene morale della Chiesa di finire, 
stringendo in sua mano il potere politico, la lunga lotta che 
opposero le città italo-romane a qualunque intento di dominarle; 
poteva credere, come Gregorio VII, di rendere vera una volta con 
tutti gli effetti le antiche donazioni alla Chiesa, e che convenisse 
sopprimere a qualunque modo le guerre intestine provenienti 
dalle due potestà imperiale o pontificia, e che il momento fosse 
opportuno per la vacanza deirimpero. Ma l'impero era un nome 
pei Romani, e vacasse o no, il loro diritto era sempre lo stesso. 
Poi la ragione e la giustizia aveano a dire allora come sempre, 
che meglio era rimanersi papa nella libera città di Roma, tolte 
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di mezzo le pretese imperiali germaniche, perchè il bene e il 
meglio stanno unicamente coi vero e col giusto. — Perchè, bea- 
tissimo padre, volete che in Roma la giustizia si amministri in 
nome vostro? (avrebbe potuto dire il prefetto) Voi papa, reg- 
gete la Chiesa: re noi siete; il confessate voi stesso colPingiun- 
zione che mi fate, e che è nuova. Io, se giuro come voi m'im- 
ponete, son traditore del mio mandato, che nessuno nella Re- 
pubblica mi ha eletto a giurare una tal cosa, e allo scopo che 
servissi di stromeuto col quale ella abdicasse a sé medesima. 
Anzi, vedete, facciamo insieme un delitto inutile. Se giuro come 
volete, io non giuro come prefetto, perchè come tale, il mio 
incarico è ben diverso: vi giuro adunque io come io. Tal mio 
giuramento avvilisce o santifica me, come pi6 volete, ponte- 
fice santo, ma per certo uccide il prefetto di Roma, non toglie 
a Roma il diritto di risuscitarlo in altri, di eleggerne un nuovo. 
Cosi fu: gli avvenimenti che segnirono confermarono, non 
tolsero il diritto; ma prima di ragionarne, diamo uno sguardo 
alle sorti dell'impero sacro romano, che ha un'intima connes- 
sione con quello. 

VII. 

UT ■ 

Quando aiorisse davvero il aaoro Impero Romano. 

C noto che Pio VII, col mezzQ del cardinale Consalvi, pro- 
testò al congresso di Vienna, per la non avvenuta ristaurazione del 
sacro-romano hnpero, diplomaticamente vivo apqora nel 1801^ 
prima che Napoleone fondando la Confederazione del Reno, non 
ne facesse a brani l'amplissimo manto. Quante cose non sono 
vive innanzi alla decrepita fattucchiera, che maneggia gU intor 
ressi d'alcune famiglie di regnatori, a'danui di tutta la fami-* 
glia umana ! Né dee far meraviglia quella protesta perchè non 
fosse restituito il sacro e romano impero, sebbene la curia pon- 
tificale non si d^ssie punto cura di ristabilire lei nelle Legazioni 
il precedente governo distinto e proprio, con un senato in patria, e 
u n rap(]^reson tante in Roma, die sedeva con gli; ambasciatori degli 
altri siati : gQverno proprio, in o^i miglior modo rioonosciuto 
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da solenni conlrallazioni di quelle provincie coi Pontefici ^ e 
condizione fondamentale della loro unione con Roma. Qui si 
trattava di popoli , là di principi : e i principi con tutte le 
passioni delle dinastie e del collegio cardinalizio riunite nello 
spretato Talleyrand aveano inventata la legittimità, ma per sé 
soli: Venezia, Bologna, Ferrara erano forse principesse di Bor- 
bone, principi di Monaco? 

Adunque Pio VII protestò che non si dovesse lasciare se- 
polto sotto il piedestallo della Confederazione Rtfana il sacro 
e romano impero. E pochi anni innanzi, Napoleone si era chia- 
rito successore di Carlo Magno in queir impero! — ben riso- 
lato ad esercitare la potestà, che quegli ebbe su Roma stessa. 
E mentre poscia il gran Córso veleggiava allo scoglio, che 
avrebbe portato Tiiltima orma sua, Francesco I d'Austria, ch'era 
slato sacro romano imperatore — ma senza voto di Romani, 
senza consccrazione per mano di alcuno, — e n'avea depo- 
stoci nome o rindice* numerale, si arrogava di averne o ser- 
bata ricuperata la possanza e la missione; e la pietà 
austro-gesuitica susurrava da prima nei gabinetti delle dame, 
di poi nei libri della propaganda che V apostolica casa di 
Absburg-Lorena era entrata con la Chiesa cattolica in quelle 
relazioni, in queHa missione provvidenziale, che' per tanti se- 
coli il sacro impero avea compiuto. 

Quest'era ed è un dogma della nuova sinagoga,,e più d'un onesto 
cristiano è irretito in tale falsissima credenza che passa, come 
dottrina esoterica dei sacerdoti egizii o dei franco-muratori, 
assai più per tradizione che per iscritto. E tanto si procedette 
nella stoltizia di questa credenza, che, stabilito in prima essere 
tradizione profetica che il destino della Chiesa deva andar 
congiunto a quello del sacro impero, e che al cadere di questo^ 
quella pure sia prossima a perire; e visto che la Chiesa segue 
a reggersi in vita, mentre l'impero è ben morto, tanto morto, 
die la potestà pontificia può servirgli d' epigrafe sepolcrale; 
una grossolana giunteria austro-gesuitica soggiunse che, se la 
Chiesa è pur viva, la è virtù dell'austriaco impero succedutp 
nella sacra missione dell'altro 1 Jf a a questo punto tutto Tedl^ 
ficio dell'impostura si rivela per la conseguenza a cui si vuole 
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venire; la conseguenza, che dunque la causa del papato è pure 
la causa della dinastìa apostolica deirAustria, e che quello 
deve far uso d'ogni mezzo a sostenerne Timpero, come a soste- 
nere sé stesso. 

Non importa che di fatto la curia pontificia non ami punto 
la ingerenza austriaca a Roma, e la subisca, confitta com' è 
alla trista rupe Tarpeja del potere politico male acquistato; 
ma per salvare il gran concetto, basta che TAustria abbia un 
piede fermo«eiralta Italia. La Lombardia ebbe finora la for- 
tuna di tener luogo di Roma neirideale di quel sacro impero, 
a favore deirapostolica Casa : or tocca a Venezia ! 

In tutte queste giunterie di fatti e di dottrine susurrate ai 
balordi di grossa fede, almanco si scorge la 'malizia dell* inte- 
resse. Ma nei ragionamenti sognali dall* ottimo Enea * Silvio 
Piccolomini intorno al sacro impero, non si può scorgere che 
una gran bontà. Forse i suoi nomi Enea e Silvio lo aveano 
predestinato ad essere dolcemente aUratto verso le fantasie di 
Dante, che grida a Virgilio: 

e Io non Enea, io non Paolo sono > 

e non si crede degno nemmeno di scendere alPinferno per deri- 
varne argomenti di difesa airimpero, come il primo dei due : 

t Che... fu dell'alma Roma e del suo impero 
Neirempirèo del eie! per padre eletto : > 

Roma ed impero, che. 

« Pur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero:» 

— e doveano far cammino insieme! 

Ma Enea Silvio Piccolomini si spinge, a gonfie velO; 
neir alto mare del romanzo storico. Secondo lui, 6. Cristo me- 
desimo, il Verbo di Dio fatto Uomo, ha voluto, entrando in 
questa vita ed uscendone, rendere omaggio air impero romano. 
Odiamone le prove. Quand'era per nascere, Giuseppe e Maria 
vanno obbedienti alla ingiunzione imperiale a notificarsi e 
Betlemme; ed è ben inteso che cosi è notificato anche il Na- 
scituro: muorendo, egli subisce la legge romana, che lo con- 



danna, e rende testimonio di sangue alia potenza imperialel 
II pio omonimo di colui che fu delCalma Roma e del suo im- 
pero eletto padre, nella parte più divina del cielo, non dubita 
punto della stranezza del suo ragionamento. Egli non ha tempo 
di sospettare che da quella iscrizione a Bellem usciva la prova 
che il Cristo era della regia stirpe di Davide; che recavasi a 
nascere colà nella casa propria, nella città deiravo, da cui era 
stata eretta; che non era suddito d'Augusto, ma i^e, anche per 
nascita; non ospite, ma in casa sua, venuto fra. suoi: non ha 
tempo di ricordare che il Cristo respinge la competenza del giu- 
dice imperiale, a cui dice: Tu non avresti potere su di me, se 
non ti fosse dato dall' alto: — e che lui è figlio di Dio; e che 
moriva non per*Iegge delPimpero, ma de' Giudei, che avevano 
gridato: tioij noi abbiamo la legge che lo condanna e secondo 
la legge deve morire] e chQ anche morendo in croce, il Cristo 
protestava d'esser re, e n'avea la scritta sul capo! 

Ma come mai l'egregio Enea Silvio Piccolomini potea ragio- 
nare meno stranamente, se era assorto nel sogno della gran- 
dezza attuale e futura dell'impero romano, della sua missione 
per riguardo alia Chiesa, mentre l'impero era da più secoli morto? 

Il piii singolare è che chi lo aveva ucciso, chi gli avea dato 
il colpo di grazia, era proprio stato un pontefice, Innocenzo HI. 

Per verità che cosa attestava ancor vivo in qualche modo o 
misura il diritto imperiale romano, in fino a quel pontefice, se 
non il reggersi della romana cittadinanza in nome dell'impera- 
tore? Ma obbligato il prefetto a governare e a ministrare la 
giustizia in nome del pontefice, e vietato il nomo dell'imperatore; 
questi diveniva estraneo in Roma, donde traeva il titolo, l'au- 
torità e la ragione della consacrazione, e donde prima di tutto 
riceveva l'essere cittadino romano. Era ppco? L'autorità di che ai 
tratta, era morale, e non poteva averla che da Roma. Allorquando 
Massimiliano I fu impedito di recarsi alla città dei Cesari, e dalla 
Dieta germanica, alla quale nulla importava il titolo, e l'autorità 
che quegli vi cerca va, anzi a cui l'uno e l'altra erano un peso, poiché 
l'eletto tornava fra lei con un potere che da lei non veniva, e la 
era cosi superiore; e fu impedito dai Veneti che non gli concedet- 
tero il passo; egli prese li titolo di imperatore eletto. Cosa To- 
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leva dire cotesto ? Era l'assurda unione di due voci, che a ogni 
modo volean dire: Capo della confederazione germanica, eletto 
per r impero romano; poiché l'elezione germanica era un titolo 
per reiezione romana, non reiezione istessa, e la Dieta atea pro- 
posto un candidato a un impero, il qual non era quello a cui Io 
aveva assunto lei, a un potere, che non era suo, nel mentre pure 
gli conferiva un potere sopra di so, che procedeva da lei. L'opi- 
nione adunque derivava da Roma non solo il titolo imperiale, 
ma anche Tautorità; un'autorità morale, non d'armi e d'armati. 
Or fatta Roma stessa suddita del papa, vietata di governarsi nel 
nome e nel diritto proprio, sotto la forma dell'impero, cessata 
d*essere fonte di diritto e di legge a so medesima , come mai 
poteva essere fonte di diritto e di autorità ad altri? L'impero 
sacro romano, l'impero di lei era dunque spento, e chi l'avea 
spento, è Innocenzo III. 

— Ma se l'elemento romano e primo del diritto imperiale 
era estinto per opera di Innocenzo III, come mai ci furono im* 
peratori eletti e coronati per più secoli dappoi? 

Perchè ci furono quelli che avessero interesse alla sacro-pro- 
fana iilcoronazione, alla politica superchieria d'un titolo che 
mutava i termini veri di relazione fra l'eletto e gli elettori, 
perchò i titoli valgono di pretesto a chi ha la volontà di farli 
valere, e a volle, ne capita l'occasione e la forza; —^perchè 
il capo elettivo della germanica federazione, finche non era 
altro, si trovava poco piii alto della dieta, e doveva a lei la sua 
autorità; ma quando riveniva da Roma, era assai più alto, e 
si volgeva alla Dieta con un potere diverso. Anche i papi 
aveano buon giuoco nella continuazione della scena imperiale. 
II coronato sovrano era per essi un appoggio all' estero 
contro i pericoli e i guai che sorgevano perpetuamente nello 
Stato raggranellato da Innocenzo, o ricuperato alla Chiesa, 
giusta il linguaggio desunto dalle credute donazioni antiche. 
Senza queste ragioni, quanti re di regni che più non hanno? 
Quanti fedeli a un regno abbattuto e a un re che viaggia in 
(erra d'esigilo ripetono l'annuale pellegrinaggio fuori della pa* 
irla caduta in mano degli infedeli, verso il santo asilo deU'è- 
sttle, dovunque si arrischii o si degni posare, per alcun tempo 
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i suoi divini Galriri, in qualche Fronsdorf o in altra città non 
soggetta a politica quarantena ? Se anche le oltraggiose pretese 
nate dalle invasioni, appena che abbiano potuto vestire rap-- 
parenza del diritto, diventano immortali, tanto che sopravvivono 
alle ghigliottine, né si emendano innanzi Teguaglianza delle 
leggi sancite con immensa fiumana di sangue; e tutto al più 
trovano un nome che le adonesti, come quello di legittimismo; 
non è meraviglia, se il fantasma imperiale sopravvisse alla sua 
morte in Roma. Pel fatto di Innocenzo gli imperatori romani 
dappoi, non lo furono che in partibus infidelium; e gli infedeli fu- 
rono il papa e la curia sua, che raserò da Roma ogni diritto im- 
periale. Se non che la Germania, mirabile gente nel campo delia 
logica, ha saputo trovare di raccogliere in una frase la contrad- 
dizione del. concetto sempre vivo del sacro romano impero 
con la sua realtà evidentemente morta, scrivendo e ragionando 
intorno un « Imperiwn Bomanorum nationis Germanicml i> 

E sia cosi! Ma se non persuadono le nostre ragioni a pro- 
vare che Innocenzo IH spense il sacro romano impero , prima 
che Enea Silvio Piccolomini ne facesse un dogma di divina e- 
conomia nel governo della Chiesa, e prima che la diplomazia 
e la Germania si accorgessero eh' era morto, e prima che Pio 
VII protestasse sul suo cadavere ancor caldo, onde gli rifondes^ 
sere lo spirito appena esalato; ebbene, poniamo che non morisse 
allora. Dunque nemmeno Innocenzo III cominciò la monarchia 
dei papi in Roma; egli comandò che Roma fosse governata in 
suo nome; e il prefetto d'allora gli porse omaggio e gli giurò; 
ma il comando fu vano, tuttoché obbedito, e non mutò il di- 
ritto. Intanto i papi non sovrani prima d' allora, come pretesero 
di esserlo dappoi? In verità la persistenza dell'impero, oltre 
quel tempo, neir opinione delle nazioni cattoliche, potrebbe es- 
sere addotta in prova che nessuna ha dato valore air ingiun- 
zione pontificia, che nessuna ha creduto che i papi, nemmeno 
allora divenissero sovrani. II sacro impero romano in una 
persona terza é inconciliabile con la sovranità del papa in 
Roma. questa fu vera da Innocenzo HI, e quello fu una. im- 
postura, a cui hanno partecipato dottori della Chiesa e papi, 
per otto secoli interi: o fu vero e vivo invece, per questo tem- 
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po, queirimpero fatale, e Pio VII non istraniava con la sua pro- 
testa del 1815; allora fu un'impostura, da Innocenzo III in poi, 
la papale monarchia. — Se non che, nessun errore può videro 
ove non celi nelle sue viscere una qualche verità; e la verità 
al dissotto dei due concetti d'uno straniero imperatore di Roma 
e di un 4)apa re di Roma, quella verità, per la quale potevano 
reggersi in piedi quelle due flnzioni, è la persistenza del di- 
ritto politico romano; come seguiamo a. vederla. 

Vili. 

Da Innocenzo III alla coatitùzione del Papato nel 1431. 

Quando si considerano gli sforzi perpetui operati dai papi 
per acquistarsi un potere temporale, concedendo pure ad essi 
le mjgliori intenzioni del mondo, le intenzioni di liberare e 
crescere razione salvatrice della Chiesa, e l'^esilo a cui son per- 
venuti, ben si vede che la parola di Cristo: // mio regno non 
è di questo mondo cammina di secolo in secolo tacitamente , 
sMnframmette a tutti i successi politici de'suoi vicarii, li anni- 
chila li confonde, neirora stessa che una mente buona, ma 
superQciale, guarda e applaude, come ad opera di provvidenza. 
Innocenzo III stima di liberare la sua autorità spirituale dagli 
impacci che le creano un senato e una Roma signori di sé, 
sotto l'ombra delPimpero, e una turba di baroni sparsi pel 
territorio, che ritraggono dall'impero stesso, e ne ajutauo le 
pretensioni invaditrici; stima di allontanarne la instante pre- 
ponderanza ; stima di subentrargli nell'alta dominazione. Che 
n'esce? L'impero romano resta cancellalo da Roma e dal ter- 
ritorio antico recente di essa, in diritto è morto ; ma esso 
pretende alla sua continuazione, persiste a vivere nella opi- 
nione delle nazioni, persiste ne'suoi intenti di tutela alla Chiesa, 
d'una tutela che le piii volte è un'uggiosa dominazione. Roma 
si solve anco dalla forma imperiale; ma non diviene perciò 
suddita del papa: ella resta signora di sé; niun nome che si- 
gnifichi un diritto, stringe insieme, governa o sopravveglia alla 
turbolenta aristocrazia del suo senato, del territorio suo. Così, 
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ecco il papato di fronte a una dttà al tutto libera, con famiglie 
principesche e facinorose, che daranno perpetuo assalto alla 
suprema dignità sacerdotale per conquistarla a conto proprio;; 
rea, che è, per aver tentato di conquistar loro la repubblica: 
esso ha reso più lontano Tajuto imperiale, se mai gli abbisogna, 
e gli ha tolto ogni essere, tolto Taccedere a Roma, se non 
per mendicarvi una corona, a cui non aspira nessun Romano, 
mentre il potrebbe in diritto; e venne preparandosi il ludibrio 
di chiedere una ristaurazione, allorquando in qualunque modo 
Timpero era divenuto un fantasma germanico, e il fantasma 
stesso era scacciato; e la vergogna di non essere ascoltato. 

Non si domandi la storia delle opposizioni sempre vive, 
quantunque a volte, nuove nelle forme, nuove nella parola di 
ordine: né, se alcun tempo posarono, si dica che in quel tempo 
Tusurpazione sovrana di Innocenzo HI cessò d'esser tale, e si 
mutò in istituzione legittima. Anni di tregua vengono cancel- 
lati da un'ora d'insurrezione, come un gran fatto morale can- 
cella lunga vergogna d'inerzia: e tutti sanno quanta potenza 
d'animo sia necessaria per un'ora di insurrezione, e come ogni 
vile, ogni spossato, ogni ciacco può addormentarsi nella fossa 
della morte politica e sociale. . 

Ha quando fu qualche tregua in Roma? Se la storia fosse 
perita, ella potrebbe indovinarsi; però che ogni tregua era im- 
possibile, e che tutti gli avvenimenti, lasciati in pietoso obblio 
i delitti che li accompagnarono per opera di tutti i partiti, si 
doveano ridurre ai principii seguenti. 

L' aristocrazia di Roma e dello Stato, non escluso il popolo 
che per diversi modi e gradi era con essa, signora di so per ragione 
e per diritto storico, nò caduta in servitù per l'istituzione impe- 
riale, e che di presente avrebbe dovuto fare omaggio ai successori 
di Innocenzo, dovette studiarsi di raggiungere il potere o l'esercizio 
del suo diritto, in quella forma che pareva aver raccolto l'au- 
tonomia di tutti, di raggiungerlo per se, nel papato; — o di 
contenderlo a questo, sia col proporre a Roma un prefetto, un 
senatore di parte avversa, che non giurasse; — o, di padre in 
figlio, col negare l'omiaggio a chiunque, liberi che si trovavano 
per altrui fatto, pel fatto d'Innocenzo, anche all'impero. Raggiunto 
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il papato da un membro di potente famiglia, esso e il parentado 
egli amici creare il prefetto e il senatore tra i partigiani o fra 
loro; e questi chiarirsi ligiial papa, giurare in^ua mano, reg- 
gere la cosa pubblica in suo nome, la repubblica soggiogando al 
sedente sulla cattedra di S. Pietro, perocché tutr insieme 11 
partito ne profittasse. Ma d^allro lato, le famiglie più possenti, 
insorgere contro il prefetto, creatura del pontefice, cacciarlo di 
seggio, combattersi con parte papale, finché Tuna o V altra 
uscisse di città. La senatoria o prefettizia non essendo potestà 
durevole, come la vita, in colui che V aveva conquistala; la 
sua vicenda era piii frequente che quella dei papi. Ma al mu* 
tare di questi, si rinnovavano le parti politiche, non si mutava 
il diritto, e chi combatteva a destra, passava alla sinistra del cam- 
po; e quelli che alla sinistra, si ordinavano nel campo di fronte. 
Gli storici parlando d'uno o d'altro nome patrizio in Roma 
per le terre dello Stato, in queVimutamenti e in quella per- 
petua guerra politico-civile, chi li designa di parte guelfa o di 
ghibellina, chi di pontificia o dì imperiale: eppure in Roma 
non c'era l'uno né l'altro partito. Ciascuno pugnava per sé^ 
pugnava per la propria autonomia o pel dominio sugli altri, 
con le forme clericali o dittatorie; o per l'autonomia comune, 
con le forme della repubblica : altrove, la bandiera era un 
principio; là era uno stromento: là ognuno sentiva il proprio 
diritto storico; altrove, i più ricordavano l'invasione, il diritta 
della spada, l'investitura imperiale. E se v'ha differenza fra i 
due partiti pih che di forma, ò che i primi doveano costituire 
una oligarchia in veste sacerdotale: gli altri non poteano porre 
od annunciare qual base dell'ambito governo, il recarsi in mano 
anche tutto il diritto altrui. I primi rappresentavano l'usurpa- 
zione del comune diritto ridotto alle mani di pochi, e queste 
mani doveano cingersi di stole singolari, ecclesiastiche : i secondi 
rappresentavanlo senza condizione, se non di fatto, eerto di diritto. 
Ha il diritto rappresentato era sempre lo stesso, era quello del 
paese, quello della repubblica dei Romani. L'opera di Innocenzo III, 
l'opera conforme d'altri pontefici, l'omaggio 9enatorialo o pre- 
fettizio erano fatti da porsi in bilancia con altri fatti; ma il 
diritto era rimasto dove apparia dapprima. 
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Una eontesa di tale natura aob poteva oessare, perchè i pon- 
tefici, succedendosi continuamente, non sono una dinastia clie 
si consama; e avendo continuamente nn potere che pos- 
sono dividere, ma che nessune può togliere ad essi, un potere 
al tutto indipendente <la qualsia partito politico, essi sono i pìii 
forti, quindi tentati ad essere, esclusivi. Neiressere esclusivi sta 
Telemento oligarchico, sta la perpetua negazione del diritto altrui, 
il quale ò facile a immagtaiarsi come ad ogni occasione venisse 
combattendo per V intera ammissìoM sua. E nella plebe ogni paro- 
tite trovava fautori: essa non dava assenso a nessuno, ma serviva. 
E se alcuna parte di essa neppure serviva, ma pazientava, era 
la mota che si calpesta in ogni fazione, ove si venga alle mani. 

Ha in una lotta, che non ha risoluzione, sempre avviene, 
perchò non può essere altrimenti, che la parte la quale serve, 
la parte la quale combalte le guerre altrui, si dica una volta 

Taltra: Perchò non pugnerò porrne stessa? Allora, ecco Gola 
di Rienzi, o chi che sia, come lui. Il quale fu possibile per 
queste due ragioni. La prima, che i papi non aveano potuto 
vincere la partita incominciata da Innocenzo IH contro T ari- 
stocrazia in Roma e la baronia per te t^re dello Stato. Am- 
bedue rimasero sciolte dall'impero, non soggiogate al pontificato; 
mentre i papi si erano allontanati da Roma sempre indomita, 
esuli ad Avignone, perchò troppo difficile era mantenere sul 
Tebro V apparenza sovrana, e non volevano rinunciarvi. La se- 
conda ragione è appunto che, serbando i papi anche ad Avi- 
gnone Tapparenza di sovrano, e l'antica impostura delle dona- 
zioni non essendo messa in dubbio, T aristocrazia romana non 
poteva compiere la ristaurazione ddlt comune autonomia. Quel- 

1 errore, pih efficace in animi credenti, la frenava; l'origine 
diversa la divideva, T esuberanza delle forze dell'animo e della 
ricchezza, mancando uno scopo acconsentito da tutti o dai pììi, 
piegavala ad opere faeinorose. Queste la esautoravano innanzi 
al popolo che n'era vittima pih frequente: ecco dunque ancora, 
per ragioni speciali a Roma, Cola di Rienzi. Egli, figlio del po- 
polo, è la personificazione del diritto comune che non potea 
morire in una città, dove le pietre sono pagine di storia. La 
sua stoltezza e il tradimento il consegnavano nelle carceri del 

6 
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papa ad Avignone, ma per uaeirne, dal papa medeÀiae lilor- 
nato a Roma, strufBeato demoeratico eoutro l' aristocraaia. 

Perchè mai il papa mandava quel tribaao a Roma? Conve- 
niva cb'ei si sentisse ben allo sbtmio di mezà e dS.speranae 
in quanto airesercitàrvi la signoria che Innocenzo III avea cre- 
duto di pronundare apertamente. Calcolava ehe T aristocrazia 
minacciata da nna repubblica popolare, si accertereU^e a luì; 
ed arrischiava tutto. Ma con ciò confeMava che T aristocrazia 
era sempre padrona di Roma^ cerne poteva, ma senza contrasto; 
e che il popolo aspirava ad esserlo, e che la monarchia d' In* 
nocenzo era nata morta, come era nata ingnieta. Nessuno in 
Roma avea rinunciato al proprio diritto politica, storicamente 
determinato nelle due potestà senatoria e tribunizia ; e queste 
due potestà, quando pot^ono, come poterono, si ripigliarono 
r esercizio di quél diritto. Solo i pontefici, atiche quando avea- 
no dovuto, cedere il campo, ritirandosi ad Avignone, vi pre* 
sentarono la trama occulta o la ribellione maaifesla al diritto 
romano, e rallentato perpetuo ad usurparlo. 

Pervenuta a questi sviluppi la resistenza romana e la per- 
tinace aspirazione dei papi al jMrindpato, e questi ridotti a pro- 
vare, da lontano, il dispepato espediente di scatenare contro Ta^ 
ristocrazia il tribunato, arrfficUaado tutto; una imposizione era 
inevitabile e prossima fra i più forti, sicché la storia Che segue 
avrebbe potuto leggersi in anticipazione. Le medesime cause 
producono i medesimi efietti. Come aveano adoperato i conti' e 
i baroni feudali cacciali dalle città e sostenutisi nelle proprie 
case di contado incastellate, allorquando i Comuni si fecero 
grossi, e li vennero pers^uendo in qud loro ripari, donde non 
potendo dominare, osteggiavansi ira loro e con le città e fino, coi 
passeggieri? Quali vinti e costretti, quali persuasi del pericolo^ 
discesero nelle città, parvero subire T associazi(Hie comunale; 
ma si numerarono, trovarono d'essere i più destri e più uniti 
nel governo del Comune,- e ben presto ne divennero padroni, 
aiutando eziandio alcuno di toro ad essere primo nel Comune, 
con patto tacito o espresso di redtar pari fra loro; Per tal modo 
ripresero in loro mano quei potere ch'erano presso a perdio 
definitamente. 
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io stesso accadde deli' aristocrazia di Ronm e d^lto Stato, la 
qvale dovette ragionare coel: — I pontefici per tanti appoggi mo^ 
rati e materiali d' aonini e di riechezze in servigio del culto, 
banno ed avranno sempre uà loro principato civile in Roma: 
ninno lo distruggerà, se priaui non cada T elemento religioso 
che li h granali , e che noi pure crediamo imperituro. Ma 
volterò anche un principato poUtico e senza divisione; e 
se non io raggiunsero mai, pure n'ebbero ad ora ad ora le 
apparenze e la forza. La Repubblica non ha mai abdicato 
a sé, e nói ce ne siamo strappato tutto quel potere, che si 
è potuto; ma infine a che la ridussero i papi? Di cinquan* 
tasei senatori quanti ne resta? Uno. E chi lo nomina? Il papa 
per la più breve, o dieci elettori per ciascuno dei tredici 
rioni. Ma questi, dacché. Clemente III si fé' dare dal popolo minuto 
il diritto di nominarli, sono accenni del papa. E del prefetto 
che resta? Un servitore anche lui del papa, ..• quando però non 
ne correggiamo la nomina e l'omaggio al gran prete no|, con 
istrapparlo di seggio, e cacciarlo della città non di rado in 
compagnia del pontefice stesso, o non anche lo uccidiamo. Ma 
infine nessuno Stato dura cosi. Dacché la stola e la mitra trag- 
gono secò molti elementi di potere temporale, e vogliono ap- 
profittarsene, e ncm possiamo cacciarli da Roma, e molti di 
noi medesimi, ad ogni occasione, hanno cercato il regno sotto 
quelle insegne; le assumeremo e torneremo i padroni. Non tutti 
noi le assumeremo, perché non ci garba: ebbene? Saremo pochi: 
all'aristocrazia secolare succederà unaoligarchia ecclesiastica, che 
farà gli interessi anche di chi non milita sotto le sue divise: 
ma saremo sempre molti contro quello di noi p contro chiunque 
salga al papato. E il papato con quella sua potenza morale che 
teorizzando e catechizzando strinse insieme le due potestà, e una 
volta l'altra le strìngerà davvero in sua mano, non solo il popolo, 
ma anche noi dispogliando^ e che ci obbliga a subire le forma ec- 
«ieslsnstiche, per non perdere' noi tuttala potestà politica che, in- 
nanzi tutto, é nostra, il papato trovi in noi un limite all'una e al- 
l'altra potenza. Sarà un giogo vicendevole: noi camuffati in veste 
da cardinale, ond'essere ancora padroni della Repubblica; il papa 
principe assoluto in faccia al popolo, servo in faccia a noi. Le 



arti e i mezzi del potere temporale si confonderanno scandalo* 
samente coi mezzi del potere dato dalla Fede : tanto peggio per 
chi ci sforza ! Il senato antico, costretto a farsi collegio di car- 
dinali, ò ancora e vuol essere sempre il sovrano in Roma; la 
violenza siam noi che la sofflriamo — . 

Non c^è nessano, il cpiale non cerchi di rendere ragione a 
so stesso e di assolversi; onde questi, o press' a poco, furono 
gli intimi pensieri che condussero le due potesti pugnanti io 
Roma alla costituzione che ora le regge. 

E r occasione? Non può fallire^ Nascerà dalla lotta che per- 
dura ]HÌi risoluta dopo la grande usurpazione di Innocenzo III t 
nascerà dall'abuso di potere in qualcuno dei membri dell' arir 
stocrazia divenuto pontefice, forse provocato dalle opposizioni 
de' suoi consorti alla propria monarchia, forse preparato dalla 
scelta prodotta dalle tumultuanti passioni venute al puntò, 
non tanto di dare un successore al beato Pietro, quanto di dare 
un capo alla propria fazione. 

- Nel fatto, roccasione fu la condotta di Giovanni XXIII, che 
poi venne deposto dal Concilio di Costanza ; e compimento del 
designato compromesso oramai inevitabile tra le due potestà, 
Tecclesiastica e la politica, furono i patti contenuti tra i cardinali, 
il secondo venerdì di marzo dell'anno 1431 e apostolica $ede 
vacante 9, raccolti in conclave per eleggere il nuovo papa: patti 
che ciascuno giurò di imporre a sé medesimo pel caso che fos- 
se papa, e come condizioni dell'elezione. Eugenio IV, che fu 
l'eletto, li giurò senza esitanza, e tutti i papi dopo di esso li 
hanno giurati. 

IX. 

* s 

Costìtuziono che rofge le due potestà in Roma. 

Il documento ha principio con queste parole: 
€ Nos omnés et siuguli S. R. E. cardinaies infrascrìpti jura- 
€ mus ^t vovemus Deo et sahelis ejus, Eoclesiseqne sancUe 
e suse promiltimus .... Qnod si quls ex nobls electus fuerit 
€ in Papam, statim post electionem de se celebratam jnrabit 
( et vovebit . . . . nec non infra tres dies post coronationem 



€ suam cardinalibiis eisdem dare bullam ad perpetuam rei me* 
€ moriam habentem vim decretalis et constitutionis perpetuofj 
€ inviolabiliter observandam .... 

-^ e In primis quod curiam romanam ia capite et in mem- 
c brìs. reformabit, et ineipiet qtumdocmmque et quotiesct$mque 
€ requiratur per dwiifèos cordinalee .... deinde oontinuabit 
e usque ad pienam perfecUoiieài et factam ibidem reforma tic- 
€ nem servabit . . . i 

-^ e llem quod Coneilium generale celebrabit, aen celebrar! 
€ faciet ...» 

"-^ e llem quod non creabit cardinales nisi juita formara et 
€ ordinalionem factam in Concilio conalantienai . . . i 

Fermiamoci un momento. Che coaa si compie qui? Si impón- 
gono modi e limiti alla pienezza del potere pontificio nel go- 
verno della Chiesa, che per tal guisa non ò piii monarchico, 
mu. costituzionale: e sifatta costituzione è perpetua e bullam ad 
€ perpetuam rei memoriam habentem vim decret4dis et consti'^ 
€ tutUmis perpetua ». Chi la impone è un collegio clericale, 
che» piaccia elevarlo altissimo nella considerazione del volgo 
cristiano, non ha la necessità, né la divina isiituzione dell' epi- 
scopato, e nemmeno è tenuto alla ordinazione del semplice sa- 
cerdozio, sebbene non pochi ci sieno anche vescovi. Un tal cor* 
pò coglie il tempo di sede vacante, e ne fa d*ttna sua convenzione 
la coadizione giurata a ciascuno de* proprii membri per essere 
eletto papa, onde tinge di simonia morale ogni elezione di capo 
per la Chiesa. Il complesso di tutti gli ofGci governativi, un mi- 
ttisterio irresponsabile d'un governo che si pretende monarchico 
in faccia ai popoli, ha stretto di vincoli, ha scemato di autorità 
il sacro potere di colui che l'ha ricevuto pienissimo da Cristo pel 
tramite degli antecessori fino a S. Pietro. Forse i cardinali allora 
usarono ed abusarono dei priacipU che prevalsero nel sinodo di 
Costanza, pei quali e alla Monarchia papale...: sottentrò l'ariste- 
<»*azia episcopale? » (') e fu compita una rivoluzione solo eccle- 
siastica ? No. Come era doppia ia loro la persona, l' eoclesia- 
stica e la civile, cosi fu doppio lo spirito che operava in essi. 
In quella congiurazione cardinalizia era anche l'indomata au* 

(*} ToBtl» Storia Oei ComUtù éi OMtonja. 
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tonomia della Repubblica e delio Stato di Roma, ebe mentre per 
salvarsi avea dovuto transigere eolia potestà religi^^a sobbar- 
candosi alle formo ecclesiastiche e stringendosi in corpo oli- 
garchico, ora si vendicava delta lunga battaglia, a cui era -sta- 
ta obbligata per serbare qualche parte dell' antico potere in- 
oontro ai papi, e si vendicava col soggiogarli a vicenda, anche 
neir esercizio di quella autorilàv Mila quale erano indipendenti 
per diritto divino, e doveano rimanere. 

Se tale sfnrito di quel fatto, non escluso il carattere di ri- 
voluzione ecclesiastica, non fosse già certo per la natura del 
corpo cardinalizio che lo compiva, in massima parte romano, 
e per tutta la precedente storia politica , e per la logica dei 
fatti, ecccr il seguito della costituzione a confermarlo. 

— e Item quod feudatarioe regnomm et alios vicarìos, capi- 
€ taneos, gubematores, seeatores, castellanos etc. (papa) obbii* 
e ,gabit sibi ac ceetui Dcmnerum cardinalium cam omnibus 4A 
e singulis capitttlis oppbrtunis ; et quod, sede vacante, ad man- 
e datum Domimrum cardinalium, civitates, terras, loca, arcei» 
e et castra eeclesiae immediate subjecta traiant et expediaut 
€ Ubere et me cùnditione quaeumque >. • 

É dunque roligarchia cardinalizia, ohe quasi latta esce dalla 
aristocrazia di Roma e degli Stati, perfettamente domina degli 
Stati medesimi, e il papa non n^è domno, se non a titolo pari* 
Ma il titolo di quella oligarebta non è il sacerdozio, poiché 
non è obbligata ad assumerlo; nò è V abito clericale, che ò sol* 
tanto una condizione: il titolo è il diritto peiitido raziotaide e 
storico del popolo romano, che nasce con la eiltà^ che non pò- 
rìscema si trasforma, si riduce, per l'esercizio, in pochi e as- 
sume la porpora, ma non rìnundà a sé, e vince T autorità e 
il diritto ifdfgioso del papa, quando pare ormai vinto. 

In quanto ai pontefice, vi ha qualche stato che si conosca, ove 
il sovrano alAia poteri pih limitati di lui? Ove s{a re di sola ap- 
parenza, siccome lui ? Appo quaiunqile trono costituzionale sta 
un diritto che si estende non solo al sovrano regnante, ma a 
tutta la sua posterità: quel sovrano ha regnato virtualmente, 
dacché cominciò ad esistere, e regna net nome e per mezzo 
de'figli suoi, quando pure è già passato di questa vita. Il pò- 
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tere di cui gode, bob f li vaaie affidato allora solo , ebe eo- 
minciò ad ttsaree, né gli è tolto, quando muore: esso fu eletto 
m nella eleEioae della sua casa, e col suo ayyenimeBto al 
trono non rioeve il gran mandalo per un diritto nuovo, ma 
attua il diritto e il mandato anteriore. E se mai la sua inca- 
pacità il suo mal governo obbliga la nazione a deporlo, que- 
sta è tenuta a surr(^argli uno di sua casa, ond*ò che il de- 
posto non ha lutto perduto. Al contrario, il papa, secondo la 
costituzione che deve giurare, e giura ognuno, colPessere eletto 
riceve una parte speciale, uno speciale ufficio nella signoria 
degli Stati, la quale risiede nel sacro collegio e alla quale 
partecipa, perchè è membro di esso, o se già non n'è, vi par- 
tecipa per reiezione, onde é fotte membro d*una oligarchia, a cui 
fu ristretta la preseoza di tutto il corpo aristocratico , in 
cui fu trasmutato il senato antico, in c«i «egue a vivere il 
diritto autonomico della gente romana. 

Eccome segue a vivere quel diritto! L'oligarchia vestita da 
eardìnale ritrae la metà di tutti i redditi e proventi di qua- 
lunque natura, dello Stato e d^'^fficio che esercita, compenso, 
in certo nocto, della forma ecclesiastica alla quale ha dovuto 
adattarsi, • rappresaglia contro T invasione religiosa del suo 
potere politico: e li possiedo non già come il povero prete 
t'elemtsiiia dei divini misteri celebrati, ma come proprietà as- 
aoluta, 4a trasmétterai lilieramente ai propri eredi, ai quali per<- 
vioBe anche senza testamento, e Item quo4 dominis cardlnalibus 
« permittet ììhem recipere et assignari facirt meéietaiem om- 
e nium et singulorum censuuniy jurium^ redikium, proventunm 
€ et emolumintorum quarurnUbet Bùmanm EcdesÙB... > 

1^'uti sovrano costituzionale 9i dice che regnai non governa; del 
papa non si ptiò dire neppur questo oon intera verità. Egli fa le 
apese personali detta rappresentanza del doppio potere, e come 
nel Concilio di Gostanza fti diviso che la ^testà spirituale era 
acesa immediatamente e posava in mano deW individuo com- 
flessa (il «acro collegio e Tepisoopato), non del pontefice \ — de- 
eiso^ cosi, iftòn aappiamo era quanta giustizia, a fronte della pa- 
rola di Cristo, che assicura Pietro di avere pregato il Padre suo 

* Tolti : Cooe. di Gostanza : GonehiusioneL 
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per esso individualmente, e quindi gli dà incarico di pascerò 
di dottrina e di confermare nella fede anche i suoi compagni — ; 
nello stesso modo il potere politico e il religioso sono nel 
collegio dei cardinali. Difatto nella citata costituzi(Mie non ap- 
pare che il papa abbia piena libertà d'iniziativa neppure nel 
governo della Chiesa. Egli non convoca un concilio, ma o(6e- 
disce a chiamarlo e ConciUtm generale eekbrabit » quando e 
come e dove quel collegio sovrano esige da lui; non confe- 
risce feudo, non el^ge vicario amministratore di feudo eccle- 
siastico e similmente, senza il consenso ed il consiglio della 
maggioranza. Cosi il papa è veramenite ufficiale rappresentante 
^una doppia stormita, che non è sua. -*-<- per ingiustizia, in 
quanto si riferisce a quella onde regge gli spiriti, ^ per giù-» 
stizia, in quanto all'altra onde si reggono le società civili e 
politiche, la quale è una condizione inlima, inalienabile dello 
medesime società, e — nello Staio romano ò monopolio di 
una pseudo-ecdesiastica oligarchia^ 

Questa convenzione, che ogni pontefice dappoi consegnò in 
una bolla avente forza di decretale e di coetitHiiane perpetua^ 
ma che fu scritta a giurata senza assenaó del papa mancante, 
e imposta dal collegio cardinalizio a ctascuo^ cardinale, siccome 
condizione di elegibiiità al papato, e da ciascun cardinale ac- 
cettata prima d'essere papa, per esserne obbligato, quando lo 
fosse; seguita a reggere e legare la potenza della Chiesa non 
meno che Tautorità politica delio Stato romano; ed è beile a 
giudicarsi che non potea vemre mutata esseniialmento. Manca- 
vano le ragioni a ciò. 

Il diritto politico essendosi vestito da oligarchia eardìnalitia» 
questa non lascia d'essere la rappresentante dell'aristocraaaa, 
alla quale defluiscono le rioohene, che il prelato ottiene per 
la metà dei redditi e del proventi drilo Stalo e delle Curia» 
sancitagli dalla coalìtuzione; e per esso l'aristocrazia secolare 
governa di seconda man^. La democrazia clericale si vede 
aperta una via, per quanto stretia, d'entrare nella sfera^ del 
sacro cdiegio, e quindi nell'aiisiocrazia, alla quale perviene 
agevolmente la famiglia del cardibalew La politica infine delle 
potenze straniere vi ha i suoi posti riserbati^ sotto il titola 
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di cardinali della corona. Tutti contenti, tranne la verità ; con 
fredda e ipocrita insistenza negata, predicando sacro un potere 
politico, cbe di sacro non ha che le vesti; pontificio^ un potere 
di coi il pontéfice non è òhe Tufliciale, come e quando e dove 
piace ad altri; necessario atlft libertà del governo ecclesiastico 
che per averlo cercato con ogni mezzo e senza posa, non potò 
rimanere nella sua pienezza nel vicario di G. Cristo. Tutti con* 
tenti, tranne la giustizia: violata con profondo oltraggio all'u- 
mana personalità in tutti quégli uomini degli Stati romani , 
ai quali fu contrastata per tslnti secoli, ed ora è negata afiìitto, 
ogni vita politica, ogni governo di sé medesimi, mutati in mas- 
serizia. Tutti contenti , tranne la Fede, che, in faccia a A 
lungo strazio del vero e del giusto, a si iniqua mistura del 
dogma e degli interessi materiali, allo stolto e fremét)ondo ca- 
lunniare ed imprecare sopra uomini chiedenti il governo di so 
medesimi e non altro, sente éhe giammai non fu fatta più ro- 
vinosa persecuzione alla Chiesa di Cristo e alPEvangelo. 

Se non che sifatta convenzione non ò V opera del papato, 
non è Topera dd cristianesimo. La si percorra interamente: 
dovunque si parli dello Stato, non c*ò una parola, la quale ri^ 
cordi che esso non è solo di campi e case. Vi si cerca Tuomo, 
& l*ttomo non e* è; vi si cerca lo scopo di quel possedere, di 
quel dominio; esso è fine a so medesimo ; ò una mensa allV 
ligarchia vestita da cardinale, ò un parco a procurarsi la di-^ 
gestione passeg^ando;Iàdentro è la negazione detruomo, èia 
negazione di Dio: -^ o,'pier tornare alla storia, ò sempre lo 
spirito d* ogni aristocrazia piii o meno ristretto, lo spirito del 
patriziì, quando la plebe romana ritraevasi sul Monte Sacro, di- 
sperata di non essere uomini in faccia a loro. Noi cattolici 
protestiamo contro chiunque osasse vedere in quella Costitu- 
zioiie un diritto pontificio, e non l'ultima perversità del diritto 
politico romano, caduto in mano di una oligarchia atea, in vesti 
sacerdotali. 
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X. 



n ooniMtto d*nna soTranità politioa nella <Siiesa 6 nel 

Papa è ripugnante. 

Vorremmo lusingarci di aver reesso in chiaro che il potare 
politico attribuito al pontefice o alla Chiesa di Ronoi), 41 fatto 
e di diritto, è il potere politico nativo del popolo romano, di 
col la storia mostra le trasformazioni, nel mentre ne conferma 
la vita non mai cessata. Ma piii d'una volta pensando a questa 
materia, ci si è presentato vìvo nelPanìmo il pensiero che lo 
flesso nudo > concetto d*una sovranità politica che appartenga 
alla Chiesa o al papa non sia traducibile in parole, senza chet 
combatta seco medesimo, e si smentisca. Potremo trovare la 
formola di questa persuasione, e proporla limpida ed efficace 
alla mente del lettore? E un breve articolo di piii al tenue 
lavoro, ma potrebbe non essere vano. 

La Chiesa per noi cattolici è Tunione dei fedeli intorno ;ai 
loro vescovi, e di tutti intorno al pontefice romano. Se a que- 
sto soggetto attribuiamo una sovranità politica, ci resta di in** 
dicarne Toggetto; e quale può essere? Una cittadinanza, una 
gente cristiana? Mai no: questa è Chiesa, come il resto della 
cristiana associazione, e già tiene il posto di soggetto nella 
proposizione, che esprime la sua sovranità; onde non può m^ 
seme anche Toggetto. Singolarmente poi, i fiomani non potreb* 
bere essere la Chiesa romana con sovrano potere, ed ess^« 
insieme i sudditi della Chiesa stessa; possesfM^ri di* uno Stato, 
e parte essenziale loro medesimi dello Stato posseduto. 

Vogliamo restringere la questione al papa ? 

Nel papa la persona è doppia, come nel cristiano. C*^*:ruomo, 
il vecchio AdaoM, e c'è Tessere membro della famiglia di Cristo. 
Le due nature non si distruggono; il battesimo lascia sus^ 
stero la prima, quale e quanta è ; solo costituisce una sfefa di 
altra vita, che è tutta di fede e di speranza. Il papa siede il 
primo in quest'altra sfera di vita, il cristiano tiene il secondo 
posto; ma quegli ò primo d'ufficio, non di essenza o di diritto; 
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Taltro è secondo o subordinato airufficio, ma è pari nelPessenza. 
Fra Taomo del papa e Taomo dei cristiano c*è un ordine di- 
Terso, nel quale quel primo ordine naturale non entra. Il papa è 
papa alla mia fede e alla mia speranza ; ma al mio essere d'uomo^ 
di ente consociato in un popolo, in una nazione, esso é un uomo 
come me. Come uomo egli medesimo può essermi fratello, con- 
cittadino, consorte sociale, può essermi re; ma. solo per quella 
ragione per cui s'acquistano tali rapporti Ira i membri d'utaa 
famiglia, d'una nazione: in breve, la ragione per cui un uomo 
è papa, non è la ragione per t;ui è re ; né la ragione deiruno 
può supplire alla ragione deiraltro. 

In questa contesa ciò ohe è vero del papa, è pur vero dèi 
cardinali: eglino non sono (fommt dello Stato romano, perchè 
Steno cardinali; nò sono cardinali, perche siano domini e so- 
vrani;. Epperò il potere politico di loro e del papa vien dallo Stato 
fu preso con astuzia o forza sopra di esso, ed è in loro come 
nomini, non come ecclesiastici. E quando pure fosse slato do- 
nato a loro, perchè erano sacerdoti; non è 11 sacerdote che 
Vavrebbe avuto;^ ma Tuomo, perchè questi solo ha la capacità 
di ricevere; il sacerdozio suo è una virtii non sua, è razione 
di Cristo in lui, che santifica il mondo, ma lo lascia dov' è. 
Pur troppo rio ebe. in quelli^ come in chiunque, riassume la 
doppia condizione d'uomo e di sacerdote, non ha serbato distinte 
le relazioni dell'uno e deiraltro, contenendole nella sfera oom- 
petente; onde il sacerdote ajutò ruomo ad acquistare, e a con- 
servare il non buono acquistò; mentre l'uomo giunse a ven- 
dere e a comperare il ministerio sacerdotale; trista e mutua 
invasione fra loro. Ma la distinzione non fatta o non serbate, 
non assolve dal farla ; né fatta- una volta, è ancora possibile 
dire: — Il papa è o dev'essere re, perchè è papa — , come 
niano direbbe -^ Il re dev'esser papa, perchè è re. Ne è pos^ 
«bile il dire senza as^rdo: il regno temporale dei papa «^; 
come se cotesto regno potesse essere suo, parallelamente al 
regno spirituale; ma bisogna dire o intendere il regno umano 
dell'uomo che è anche papa. * 

Al papa adunque e quindi anche alla Chiesa non si può 
pensare che mai si tolga un regno, di cui non sono soggetti 
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capaci; il perchè non l'ebbero mai, né ponno averlo; e la que- 
stione che tanto affanna gli nomini di grossa fede, che riscalda 
di zelo e di dispetto gran parte della gerarchia, che ò pretesto 
diplomatico ai forti, usi a comporre le loro faccende nei Con* 
grossi, è puramente e semplicemente una contesa tra i Romani 
e il loro re vero o apparente, fra la nazione e una oligarchia 
politica che la governa. 

La quale verità essendo manifesta per chiunque si renda 
conto del concetto di papa e di Chiesa, viene in conferma del- 
la dimostrazione storica precedente, per cui è stabilito che il 
potere politico che regge negli Stati romani non è in alcun 
modo ecclesiastico, e che la forma ecclesiastica ò una conse- 
guenza della lotta impegnatasi tra il diritto romano e V uomo 
ch'era eziandio papa. 

-~E tuttavia, opporrà forse alcuno, il governo in que^i 
Stati si guida colle dottrine teologiche. «— 

Si, finché giova : cioè fino air esito che ebbe il reclamo del 
padre ebreo pel figlio toltogli e messo. in collegio cattolico, a 
cui fu risposto col dogma battesimale; fino ai matrimonii con- 
tratti fuori contro la legge civile, a cut si risponde ancora 
col dogma sacramentale; fino all' inquisizione intorno la pratica 
pasquale, a cui si costringe con la l^ge ecclesiastica ; e fino 
aUa risposta, che può menarsi buona ai ladro di gemme, per 
esempio a una statua di Ilaria, il qual dica che gliele ha do- 
nate Ella stessa, in ossequio del possibile prodigio. Ha venga 
in campo la questione politica; tutto il mondo cristiano ha po- 
tuto persuadersi che quel governo è ecclesiastico .... come 
Antonellil Qual ò quel cardinale ohe disse « se anima è, io 
rho perduta pei ghibellini? > Esso rivelava la doppia persona 
del papa e di tutto il sacro coU^^; voiglio dire rutna&ità che 
contende per un potere pditico con tutti i ' mezzi, e il sacerdo- 
zio che si desta, e si sente estraneo a queir ordine di cose. 



EPILOGO E COXCLUSIOiNE 



Quanto fa ragionato fin qui si riassume in alcune yerità di 
fatto che devono essere innanzi al pensiero di chiunque voglia 
con criterio sicuro giudicare gli avvenimenti, o debba aver parte 
nel determinare quelli che sono oramai necessarii. 

Tutta la storia di Roma e delle città italo-romane, dal tempo 
della dominazione greca e longobarda in poi, fa testimonianza 
della indomabile tenacità di quelle a conservare o a ricuperare 
a qualunque prezzo, sotto qualunque apparenza, la propria au- 
tonomia; aiutando la indipendenza politica del papa, allorché 
questa poteva servire alla indipendenza propria dalla domina- 
zione bisantina; — facendo causa comune col papa contro il re- 
gno degli invasori^ comune nemico; — aggrappandoci al con- 
cetto imperiale, Quando, col reggersi in nome di questo, potevano 
fame acnermo alla invadente potestà dei pontefici; — sostenen- 
dosi ( limitatamente a Roma ) innanzi agli imperatori, siccome 
principio e fonte della costoro autorità e del costoro diritto, 
ogni volta che questi minacciavano di farla serva; finché, per 
consenso delle sorti d'altri popoli vicini, la secolare resistenza 
e il diritto comune stremati e raccolti in una congiurazione 
oligarchica e accettando le forme religiose, soggiogarono poco 
dappoi, per rappresàglia, anche il papa, quando questi era 
prossimo ad una vittoria definitiva, e mutaronlo in ufficiale 
rappresentante della potestà politica sovrana. Allora il diritto 
romano apparve ia veste cardinalizia e in forma di oligarchia, 
determinando so medesimo nella convenzione del USI , che 
giurava e facea giurare a tutti i papi; in una convenzione, 
che nella parte politica è esempio ael più brutale materialismo. 
In quanto ai papi, la loro grandezza morale otteneva un 
primato rappresentativo, non dichiarato ma consentito, non per 
diritto ma per fiducia, nella repubblica dei Romani. Potere po- 
litico per uno scopo nazionale ; ed essi V usarono per ottenere, 
non dalla repubblica da cui 1 aveano, ma da una potenza stra- 
niera, un potere politico per sé, e sulla repubblica stessa, se 
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era possibile, sopra una parte della nazione non ancora cur- 
vala al giogo dei Longobardi o dei Franchi. Ma non V ottennero. 
Le donazioni o le ascrizioni di città italiane, non furono ai 
papi, ma alla repubblica dei Romani: e furono restituzioni. 

Un patto tra i papi e I re franchi, poscia imperatori, un 
patto che si nomina più volte, a cui più volte si appellano, di 
cui ciascuno sente la esistenza, ma di cui niuno conosce i ter- 
mini, forse stabiliva il consenso degli imperatori alla signoria 
dei papi su Roma e sulle città delP Italia greca — purché Tao- 
quistassero: — il consenso dei papi alla signoria degli impe- 
ratori suiritalia longobarda, — purché sapessero renderla defi- 
nitiva e reale. Ma si impacciarono a vicenda, assumendo V una 
rimpetlo all'altro titoli e relazioni, che li rendevano T una det- 
r altro superiori ed inferiori nello stesso tempo. E nessuno di 
loro osò asserire apertamente cessata T autonomia romana, in^- 
fino a Innocenzo III: e questo papa che lo pretese, cessò il di- 
ritto imperiale ch'era una forma, ma non potè cessare quello 
di Roma , che era V essenza , e che allora prese nuove forze 
e nuove forme, anche quelle delle fazioni più selvagge, ivi e 
pr tutte le città. Il papato esulato in Francia, tornò dal 
fungo esigilo due volte, e due volte ne ripartiva iscoraggialo : 
alla terza, anco per timore deir elemento democratico ridestato 
in Roma, trovò r aristocrazia disposta a transazione. Ma esso 
rimase vinto e scemato in quella; poiché, serbate le apparenze 
del dominio innanzi al volgo dei cristiani,. abdicò con giuramen- 
to non solo alla sovranità politica sempre contesa e non rag- 
giunta mai, ma eziandio alla pienezza del principato religioso, 
che pure avea da Cristo. La nativa e stoùca autonomia . ro- 
mana mutata in dominio sui Romani stessi ellil loro paese, 
come su campi e greggi, restò presso una oligarchia civile 
in maschera di cardinali. — Ogni cristiano ben s' accorge 
che un Rernelti , un Àntonelli ed. altri tali ministri a Roma 
sarebbero una empietà inesplicabile, ove non fossero Tanirna e 
Tàzipne d'una oligarchia politica interamente profana ! 

L' ambizione d' un regno in terra nel vicario di Colui, la 
cui parola immortale non cessa di ripetere : il mio regno non 
è di questo mondo — fu allora punita cadendo nella servitù ten- 
tata per altri o, se si vuole essere più miti ed equi per alcuni 
papi eccellenti, il desiderio di sfuggire i pericoli e le tentazioni, 
che la loro indipendenza morale poteva incontrare ed incontrò 
ben anco nella condizione di sudditi, gli persuase a costruirsi 
un trono : ma in ciò peccarono di fede, e furono puniti incon- 
trando peggio. 

Le conclusioni si disegnano da sé. 
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Si è promessa una soluzione del grande viluppo di pretèse 
religiose e polìtiche in base alla storia. Or la storia provando 
che il papa non iia, non ebbe mai il potere politico sovrano; 
provando che esso, nò la sua Chiesa non ebbero dono dista- 
ti, — oltre la ragione che dimostra come runoeTaltra sieuo 
soggetti incapaci di tali acquisti — libera la Diplomazia, libera 
la coscienza di ogni cristiano dalP obbligo, di togliere al papa 
alla Chiesa un potere e un possesso, che non hanno; e chiu- 
de r adito alla risposta che un cardinale plenipotenziario ai 
Congresso o il pontefice dalla sua sede potrebbe dare col ce- 
lebre non possumusl 

Si é promesso una soluzione in base al diritto. Ora il diritto 
politico sovrano di Roma, riconosciuto dalle donazioni o resti- 
tuzioni frauche alla sua Repubblica, non negato ma confermato 
dalla forma imperiale che assunse, non cessato al cessare di 
questa forma, non distrutto col fatto di Innocenzo IH, al quale 
popolo e patriziato fecero perpetua opposizione, e infine ricono- 
sciuto e giurato dai papi nella costituzione del 1431; sta tuttavia, 
ed ha già ripreso tutto il suo esercizio nelle Legazioni; ed è 
impedito dal fare lo stesso in Roma e nello Stato rimanente, 
solo dalla presenza delle armi francesi, e da quella d*un piccolo 
esercito accozzato da ogni lingua e da ogni costume, che pre- 
senta r oppressione del diritto e il brigandaggio della baronia 
antica. 

Si tolga Timpedimento francese, si disperda queiraccozzaglia 
di avventurieri, si vieti che altra potenza vi accorra; e tutti 
i partili verranno a composizione da sé. Questi non sono con- 
sigli politici provvedimenti, sono un dovere. Riconosciuto il 
diritto dei Romani, non s'ha a violarlo coirimporgli una tran- 
sazione, un modo di essere qualunque; la violazione patita 
reagirebbe assai presto e disperatamente: non riconosciuto, 
ogni riforma è vana. — Né basta il riconoscerlo,' bisogna in- 
timarlo! — É questione di princìpii non di forme, non di 
concessioni ma di giustizia. Né la composizione fra i Romani 
e la corte pontificia può esser difficile o dubbia. Le condizioni 
sono già determinato dair elemento religióso, che ognuno vuol 
libero per sé e per gli altri, e che, per sua natura, e arbitro di 
tutto, senza bisogno di sbirri o di alabarde, senza bisogno neppure 
di convenzioni scritte; e dalfindole della cittadinanza romana, 
che si compone di antiche famiglie senatorie, di principi di crea- 
zione papale, di popolo che serba le virlii e i Vizi del popolo antico. 
Con tali elementi, senza sforzo, Roma si comporrà in un governo 
in cui il papa, già principe morale di tutto il mondo cristiano, 
resterà il principe, come già nei secoli VI, VII e Vili nella Re* 
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pnbblica, e serberà dirimpetto a un senato, come l'antico, quel 

S Otero che ha di presente dirimpetto al senato cardinalizio. I car- 
inali tornando ad essere ciò che doveano, il collegio di tutti 
i ministeri necessarii al governo spirituale della Chiesa, se non ' 
saranno più domini dello Stato, se non ritrarranno per so la 
media parte di tutti i redditi di esso; serberanno quella dei 
proventi ecclesiÌBistici; di poi, come cittadini avranno la loro 

Prie nella signoria dello Stato insieme a tutti i cittadini. — 
papi infine ricupereranno cosi la pienezza della sua sovranità 
spirituale, che perdevano colla costituzione del 1431, pel mono- 
polio del potere politico arrogatosi dai cardinali. — i Romani 
poi, oltre al diritto di comizii, sia per nominare certo nu- 
mero di senatori — non tutti: un elemento di stabilità, a nostro 
giudizio ò necessario in ogni governo bene ordinato, — sia per 
esercizio d'un diritto d'iniziativa legale, o a quel modo che 
vorranno loro, i Romani tutti sieno compensali del breve cam- 
po politico aperto ad essi nel piccolo Stato, col diritto di cit- 
tadini in tutta Italia : cosi fruiscano della intera vita politica 
e nazionale. 

In quanto allo Stato che, oltre Roma, resta ancora privo del- 
la propria autonomia, sia Ubero ad esso di volare con quella, 
di stringersi risolutamente al regno d'Italia, il cui fatto è di 
cingere e custodire davvieino la città della Fede, e steqdere il 
suo vessillo all'ultime rive meridionali. 

Estreme battaglie si preparano alla Chiesa come agli antichi 
ordini sociali, eoe ebbero vita e ragione solo dalla forza: si 
sciolga una volta dall'alleanza con questi. E poiché il diritto 
naturale delle nazioni e degli individui cerca finalmente di 
svolgersi e attuarsi, come è destino d' ogni forza viva, d' ogni 
elemento insito nella natura umana; la Chiesa gU. restringa a ^^ 
dò che nessuno gli può contendere, ai doni dello spirito di 
Dio; però che, fuori di questi , ella si fonde negli individui e 
nelle nazioni. 

Ma la sinagoga antica per avarizia ha ucciso Cristo; la si- 
nagoga nuova ucciderà la Chiesa sua figlia e sposa, se deve 
morire ! 



FINE. 



PIJBBE.ICAZIOMI 

DELLA LITOGRAFIA CORBETTA 

in Milano eonlrada di S. Pietro all' Orto N. 907. 



Della C1RA.M CARTA eEOeBAFICA D^ ITALIA divisa a gradi , diso- 
gnala dal chiarissimo ex * professore-geografo delle Scuole Militari Francesco 
VALMAGINi, furono pubblicati i seguenti fogli sotto il titolo: 

CAMPO DELLA GUERRA ITALIANA 

Foglio 1. Novara-Vercelli. . Lir. 1 — Foglio 8. Bergamo Lir. 1 — 



» 

* 



2. Milano-Pavia 

3. Alessandria . . . . 

4. Piacenza-Lodi-Cre- 

mona 

5. Lago Maggiore . . 

6. Mantova-Verona . 

7. Bobbio 



> 



i — 

— 50 

2 — 

1 — 

2 — 

— SO 



Si 



U prosegue la puhòUeazione preferendo quello dei fogli che interessano i 
che completano gli nuovi Stati d'Italia, 



9. Como » i — 

10. Guastalla » — 50 

11. Brescia » 1 -- 

12. Lago di Garda . . » 1 — 
15. Padova - Venezia 

Rovigo » 2 — 

14. Roveredo » 1 — 

movimenti della guerra 



RITRATTI DELL'ARMATA FRANCO-SARDA 

IN MEZZO FOGLIO REALE. 

Il maresciallo Pélissier . . . . 
Mac-Mahon duca di Magenta . 

Baraguey d'Hilliers 

Ganrobert . 



Napoleone III in costume civile Lir. 1 — 

• in costume di generale » 1 — 

> in costume militare 

grandezza al vero 

in nero » 2 — 

colorato » 4 — 

Il Re Vittorio Emanuele . . . . » 1 — 

» in costume da Zuavo > 1 — 

> grandezza al vero in 

nero » 2 — 

con fondo * 2 50 

colorato > 4 — 

Il principe Napoleone » 1 — 

Il maresciallo Niel Lir. 1 — 



. . • . 
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Stato Maggiore francese 

Alfonso della Marmora 

Durando 

Cialdini. . . .- 

Garibaldi 

Cavour 

Fanti 

Farini 

Vittorio Emanuele alla battaglia 
di Palestro > 1 



Il FOTOGRAFO, giornale illustrato settimanale, associazione annua: 

Per Milano^ ital. Lir. 10 

Per le Provincie » 12 

Geografia a colpo d' occhio in 16 tavole Lir. 8 - 




Veduta d'Italia, in foglio grandissimo, colorata 
» d'Europa » » 

» d'America sett. » » 

» d'America merid. » » 

> dell'Asia > * 

Tabella di Ragguaglio delle libbre piccole in Chilogrammi 

> > dei Chilogrammi in libbre piccole . 
Sistema del metro decimale in opuscolo ..:.... 
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